


. . . prego, un attimo di attenzione !

POTRETE REALIZZARE TUTTE LE VOSTRE COSTRUZIONI CON ESTREMA 
FACILITA’ ED ECONOMIA ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIONE

MOVO
SPECIALIZZATA DA 25 ANNI NEL RAMO MODELLISTICO

Disegni costruttivi in grandezza naturale per ogni tipo di modello volante, di nave sta antica 
che moderna, di auto ecc. Materiali da costruzione, sia in legno che in metallo preparati nelle 
misure più assortite. Scatole di montaggio con elementi prefabbricati. Motori a scoppio Supertigre 
ed a reazione. Gli accessori di tutte le specie. Il famoso X ACTO e tutti gli altri utensili delle mi­
gliori marche per la lavorazione dei legno e del metallo. Apparecchi di radiocomando ed accessori.
Avrete un esatto orientamento su tutta la produzione consultante il CATALOGO GENERALE 
aggiornato (Supplemento 28) che si spedisce inviando Lire 200 a

MOVO MODELLI VOLANTI, MILANO, via S. Spirito. 14 - Telefono 100.666

QUINTA GARA DI COLLABORAZIONE
L’Editore di IL SISTEMA A indice tra i suoi lettori ed amici una grande gara 

di collaborazione alla rivista, lasciando ai partecipanti piena libertà circa la scelta 
del soggetto, purché di materia attinente alla rivista, e cioè consistente in:

1 — Progetti realizzati dai partecipanti;
2 — Tecniche artigiane;
3 — Esperimenti scientifici;
4 — Formule e consigli varii.

Gli articoli debbono essere accompagnati da tutte le illustrazioni atte a integrare 
e chiarire la descrizione (per i progetti i disegni dovranno essere quotati e tali da 
illustrare e l'oggetto finito e le singole fasi della esecuzione).

Il testo dovrà essere scritto nella maniera più chiara possibile, preferibilmente 
dattilografato, su di una sola facciata, con ampia spaziatura tra i righi.

In calce al testo l'autore dovrà scrivere nome, cognome ed indirizzo.
L'autore dovrà unire al progetto la seguente dichiarazione: « Il sottoscritto ....  

dichiara di non aver desunto tale suo lavoro da altre pubblicazioni, e si assume di 
conseguenza la piena responsabilità per tutte le accuse di plagio che in relazione 
al lavoro stesso alla rivista vengano rivolte ».

I lavori inviati alla gara diverranno di proprietà letteraria della rivista, senza 
che l’Editore altro compenso debba se non la corresponsione dei premi ai vincitori 
della gara.

I premi ai vincitori saranno inviati entro 30 giorni dalla data di chiusura della gara.
La gara si chiude il 30 settembre 1954

ELENCHI PREMI DI COLLABORAZIONE

Nell’assegnazione dei premi verrà tenuto conto della eventuale documentazione 
fotografica.

1.0 Premio .... L. 35.000 ( tr entacinquemila )
2.o Premio .... L. 25.000 (venticinquemila)
3.0 Premio .... L. 15.000 (quindicimila)
4.0 Premio .... L. 5.000 (cinquemila)
5.o Premio . . . . L. 5.000 (cinquemila)
6.o Premio .... L. 3.000 (tremila)
7.o Premio . . . . L. 3.000 (tremila)
8.0 Premio .... L. 3.000 (trémila)
9.0 Premio .... L. 3.000 (tremila)

lO.o Premio .... L. 3.000 (tremila)



Non sl risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo dl domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli

VARIE

Sig. FILEPELLO Luigi, Torino - 
Chiede come fabbricare una cera 
per pavimenti liquida e come man­
tenere i pavimenti con questa 
trattati.

In una bottiglia a collo largo 
metta gr, 100 di acqua ragia, gr. 3 
di cera Carnauba e gr. 2 di cere­
sina, ridotte queste ultime in pol­
vere finissima per favorire la solu­
zione. Immerga quindi la bottiglia 
In una pentola di acqua ben calda, 
ma non bollente, per evitare di 
rompere la bottiglia (oggi si tro­
vano In commercio anche recipien­
ti dl plastica — polistirolo e simili 
—• che resistono al calore, anche 
molto elevato: sono di questi, adj 
esemplo, i biberon per l’allattamen-1 
to dei piccoli), dopo aver tolto lai 
pentola dal fuoco ed agiti dl tan- ' 
to in tanto. Otterrà così una cera 
di ottima qualità, che è caratte­
rizzata da una resistenza altissima 
data la qualità delle materie pri­
me usate.

Per l’applicazione pulisca ben be­
ne 1 pavimenti con un tampone di 
lana dl acciaio e acqua ragia, onde 
togliere tutti 1 residui delle prece­
denti cerature (è un’operazione, 
questa, che le padrone di casa tra­
scurano dl fare, ma che permette 
di ottenere pavimenti assai più 
lucidi del normale e con fatica 
assai minore). Riempia quindi con 
la cera da lei preparata un nor­
male spruzzatore da insetticida e 
spruzzi la cera uniformemente sul 
pavimento diluendola, se ne rav­
visasse la necessità, in altra fecqua 
ragia e tenendo presente che non 
occorre affatto una grande quan­
tità: basta che si depositi un velo 
sottilissimo.

Faccio asciugare per qualche mi­
nuto, quindi passi con lo spazzo­
lone avvolto In uno straccio dl la­
na e Incidi infine con pannolino 
pulito.

Per la manutenzione non c’è 
che il ricorso energico allo spaz­
zolone. Di tanto In tanto rinno­
vare 11 trattamento, non essendoci 
un mezzo per togliere 11 sudiciume 
che lentamente alla cera si me­
scola, se non la rimozione dl 
questa.

Sif. CARLO CARLI, S. Giovanni 
Valdamo — Chiede se abbiamo mai 
trattato l’argomento della fotoce­
ramica ed indicazioni su qualche 
manuale che a tale materia si ri­
ferisca.
— Noi abbiamo pubblicato un ar­
ticolo a pag. 474 del n. 12-1952. 
Quanto al manuale, può vedere 
« La Fotocerámica » di A. Venchi 
dell’editore Lavagnolo.

Sig. LIRUSSI PIETRO, Udine - 
Chiede come provare una formula 
trovata sul Ghersi per la colora­
zione dei metalli (giallo-oro su ot­
tone.

L’acetato neutro di rame può 
trovarlo già pronto presso qualche 
negozio specializzato In prodotti 
chimici od anche qualche farma­
cia. Tenga, però, presente che per 
ottenere buoni risultati, od alme­
no quel risultati che si desiderano, 
con queste formule non è cosa 
troppo facile, influendo notevol­
mente sul risultato temperatura,

CORSO RADIO CORSO «TELEVISIONE

La scuola vi manda:
♦ 8 gruppi di materiali per più di 

IOO montaggi sperimentali 
T.V.;

♦ 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici ;

♦ I oscilloscopio di servizio « 
raggi catodici ;

♦ Oltre 120 lezioni.
Tutto ciò rimarrà di vostra propria« 
tà. 8,e conoaceta già la tecnica ra­
dio, scrivete oggi stesso chiedendo 
opuscolo gratuito T.V. (televisio­
ne) a:

VOLETE FARE FORTUNA?

oppure

RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 
co« !t «V0V0E UNICO METODO TEORICO PRATICO MS cossisre«- 
»>«»reu.» Scuola Radio Elettra dai nu>
steso DFLuruniicAnr.utiDNBl Vi r.reit nn. oillm. po.izlone 
CON PICCOLA SPESA RATEALE H SENZA FIRMARE ALCUN CONTRATTO

Li ncuol* vi manda:
♦ 8 grandi serie di materiali per 

più di 1OO montaggi radio spe« 
rimentali ;

* 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d’onda;

♦ 1 tester - I provavalvolc • 1 
generatore di segnali modu­
lato • Una attrezzatura professionale 
per radioriparatori ;

♦ 240 lezioni.
Tutto ciò rimarrà di vostra proprie­
tà. Scrivete oggi stesso chiedendo 
opuscolo gratuito R (radio) a:

SCUOLA RADIO ELETTRA - TORINO - VIA LA LOGGIA 38ab

forza della soluzione e durata della 
immersione.

Sig. FRAZZANI SERGIO, Parma 
- Chiede quale trasformatore usa­
re per fare di una dinamo un mo­
torino.

Un trasformatore? Ma un tra­
sformatore è una apparecchiatura 
che serve per trasformare la cor­
rente da un valore ad un altro ; 
una dinamo è un’apparecchiatura 
per generare corrente elettrica con­
tinua; un motore elettrico un ap­
parecchiatura per trasformare la 
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energia del flusso elettrico in moto 
rotatorio. Come vuol fare a usare 
una dinamo come motore appli­
cando un trasformatore?

Dott. MARIO BEC CARIA, Mon- 
dovì - Chiede un manuale che 
tratti deli’ allevamento industriale 
della trota di fiume.

Abbiamo cercato tra i nostri 
cataloghi, ma senza trovare l’ope­
ra che lei desidera. Perché non 
prova a rivolgersi al consorzio pro­
vinciale dell’agricoltura? Potranno 
darle tutte le indicazioni del caso. 
Od anche al Comando della poli­
zia forestale.

Sig. LUCIANO MARZOCCHI, For­
lì - Chiarisce una domanda prece­
dente circa l’inchiostro autografico.

Il Sig. Bevilacqua ci scrisse a 
suo tempo dì aver avuto la formula 
da un suo amico in Francia, che 
l’usava con successo. Evidentemen­
te egli usava un Inchiostro che 
trovava in commercio In composi­
zione chimica diversa da quella de­
gli Inchiostri normali. Comunque 
un nostro collaboratore sta inte­
ressandosi alla preparazione di un 
duplicatore a vetro e presto pub­
blicheremo l’articolo che lei de­
sidera.

Sig. FONTANA GIORDANO, U- 
dine - Chiede chiarimenti circa la 
realizzazione del Voltmetro ad e- 
stinzione a pagina 148 del n. 4- 
1954.

Le lampadine, come abbiamo già 
detto, sono le piccole lampade al 
neon del provacircuiti tascabili, che 
tutti gli elettricisti hanno. Quan­
to alle due resistenze, baste­
rà che metta in serie ad una re­
sistenza da 50 Kiloohm una da 1 
kiloohm ed avrà ottenuto il valore 
desiderato.

Sig. LUIGI BOVECCHI - Lamen­
ta di non aver mai trovato sulla 
nostra rivista il progetto di un 
« Vogatore da Camera ».

E’ perchè il progetto in questio­
ne era stato pubblicato prima che 
lei conoscesse la rivista. Guardi a 
pag. 12 del n. 1/1950, numero che 
potrà richiedere al nostro editore, 
e troverà quello che desidera.

La Ditta F.A.R.E.F, avverte che 
tiene sempre pronte, per gli 
arrangisti e radiodilettanti, sca­
tole di montaggio di facile co­
struzione per piccoli apparecchi 
radio a 3 valvole e a 5 valvole 
a prezzi modicissimi. Contro in­
vio di L. 150 spediamo 3 opu­
scoli pratici e teorici, nonché 
un certo numero di schemi elet­
trici e costruttivi. Scrivere a 
F.A.R.E.F. - Largo La Foppa 6 

Tel. 666.056 - Milano.

D I IETTANTI 
per i vostri 

(acquisti di
VALVOLE IRIS
Via Camper». 14 • MICINO - RADIO

Quanto alla ramatura galva­
nica degli specchi, cercheremo di 
preparare un articolo suH’argornen- 
to .troppo vasto per essere trattato 
in una risposta.
Sig. DIDI LAMBERTO, Netro - 
Chiede le dimensioni per costruire 
un moscone di due metri.

Non lo consigliamo ad una ri­
duzione così drastica della lun­
ghezza. Si attenga alle dimensioni 
cinte per il nostro moscone a pro­
pulsione a pedale del n. 7 dello 
scorso anno.

Sig. LUIGI TOMASI - Chiede no­
tizie circa il trasformatore neces­
sario per realizzare il contagiri 
per auto.

Un trasformatore di griglia. Lo 
troverà presso ogni negozio dì ma- 
terinle per radio tecnici.

Dott. ENRICO LATTANZIO - 
Chiede ove trovare la scatola per 
ta costruzione dell'oscillatore pub­
blicato sul n. 1/1954.

Non le conviene certamente or­
dinare la scatola in questione ad 
un negozio fuori della sua città: 
la faccia costruire da un qualsiasi 
lattoniere.

Sig. POZZI GIUSEPPE, Monza
Chiede come costruire un sem­

plice telaio a mano.
H progetto da lei desiderato è 

già comparso sulle nostre pagine. 
Veda pag. 43 del numero 2/3-1951. 
numero chc ella potrà richiedere 
ai nostro editore, rimettendo L, 200 
In francobolli.

Sig. STORNIOLO LUIGI, Petti- 
neo- Chiede come alimentare una 
sua macchina da proiezione cine­
matografica.

Lo schema che lei ci ha inviato 
é indubbiamente quello di un arco 
voltaico, che alimenterà facendo 
far capo a ognuno del carboni uno 
del fili del conduttore elettrico. 
Se Invece vuole adoperare una 
lampada, occorre che faccia ricorso 
alle lampade da proiettori. L'uso 
di una normale porta invariabil­
mente all’inconveniente da lei la­
mentato,

Sig. SALAFIA CARMELO, Fran­
cafoni te - Lamenta la mancata pub­
blicazione di un suo progetto.

Il suo progetto verrà pubblica­
to. Ne sospendemmo a suo tempo 
il passaggio alla tipografìa, perché 
ormai avevamo già presentato trop­
pi modelli del genere e non pos­
siamo ripeterci continuamente.

Sig. GIANNANTONIO TORNAGHI, 
Milano - Chiede come fare quando 
si smarriscono le chiavi di una 
serratura tipo Yale.

Occorrerebbe avere la previdenza 
di fare una forma delle proprie 
chiavi. Allora, sapendo lavorare con 
il seghetto, è possibile rifarsi da 
sé la chiave. Altrimenti non c’è che 
fare come ha fatto fino ad ora: 
rivolgersi ad uno specialista.

Non ci consta che esìstano pub­
blicazioni in merito.

Rag. GINO CASTELLI, Bolzano - 
Chiede dei dati per la costruzione 
di un telescopio.

Occorrerebbe prima di tutto che 

lei ci fornisse 1 dati del telesco­
pio che sta realizzando e cl dicesse 
con precisione quali sono 1 punti 
oscuri nelFarticolo che cita. Quan­
to al diametro dei diaframmi, 
che può disporre in qualsiasi pun­
to dell'asse ottico dello strumento 
osservi la figura 3 delFartlcolo da 
lei citato e si costruisca uno sche­
ma uguale. Cominci con 11 trac­
ciare un segmento verticale, DO. 
eli lunghezza pari al diametro del- 
l’obiettivo che lei intende usare. 
Tracci quindi una semiretta: per­
pendicolare al segmento in que­
stione e partente dal centro e- 
satto di questo e su tale semi­
retta, AF, a partire dal suo pie­
de, segni un segmento, FO. di 
lunghezza eguale alla lunghezza 
focale dell’obbiettivo stesso. Quin­
di a partire dalla estremità di 
questo segmento esterno alla DO 
e in direzione di questo, ripor­
ti il segmento FE, uguale alla 
lunghezza focale dell'oculare che 
lei intende usare. Ora unisca con 
gli estremi del segmento DO sla 
l’estremo del segmento FO. sia l’e­
stremo del segmento FE. ottenen­
do cosi due triangoli di cui il 
secondo sarà interno al primo. Eb­
bene, la larghezza di questo se­
condo triangolo nel punto nel qua­
le lei intende disporre il diaframma 
le darà 11 diametro che 11 diafram­
ma in questione deve avere. L’ocu­
lare, naturalmente, dovrà trovarsi, 
come dalla figura stessa indicato, 
al!’estremo del segmento FE più vi­
cino alTobbiettivo. rappresentato 
dalla DO. L'osservazione della fi­
gura 2, che rappresenta la sezione 
di un telescopio con tre diaframmi, 
le chiarirà ulteriormente quanto 
abbiamo esposto.

Sig. MOGIA ANTONIO, Cagliari 
- Chiede come fare del blocchetti di 
arenarla, partendo dalle lastre.

Occorre che lei disponga delle 
apposite seghe a filo di acciaio per 
tagliare la pietra.

Sig. GIANNI AONZO, Savona - 
Chiede come preparare delle car­
tucce traccianti.

A pagina 76 del volume 6 del 
nostro supplemento FARE, volume 
che ella potrà richiedere al nostro 
editore, Inviando L. 250. anche in 
francobolli, troverà un articolo 
sulla preparazione delle cartucce 
traccianti, completo della indica­
zione del prodotti necessari e di 
tutti i consigli necessari al loro 
uso. L'articolo é opera di un nostro 
ottimo collaboratore, che. caccia­
tore appassionato, ha lungamente 
sperimentato le sue traccianti.

Sig. CANDIAN1 ARNALDO - Pre­
ga di chiarire che l’articolo « La 
Madonnina di Lourdes» è a lui do­
vuto.

Creda, sig. Candlani, che se ad 
ogni articolo potessimo mettere la 
firma di uno del nostri lettori, ne 
saremmo ben lieti, perché, come 
abbiamo tante volte ripetuto, vor­
remmo che la nostra rivista altro 
non fosse che 11 mezzo offerto a 
coloro che sl dilettano in lavori ar­
tigiani scambiarsi informazioni 
consigli e progetti. Se qualche vol­
ta il nome sfugge, ciò si deve esclu­
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sivamente, o al fatto che alcuni 
inviano senza firma, come abbia­
mo creduto che fosse stato il suo 
caso (comprenderà che a pubbli­
cazione avvenuta distruggiamo gli 
originali, altrimenti ne saremmo 
sommersi), o a una dimenticanza 
del proto. Gli articoli non firmati 
sono in genere articoli del quali 
abbiamo acquistato i diritti di 
traduzione da pubblicazioni este­
re: tutti i nostri lettori lo sanno. 
Perché, dunque, dovremmo non 
firmare quelli che ci pervengono 
direttamente dagli autori? Forse 
che in qualsiasi pubblicazione gli 
articoli firmati non hanno mag­
gior valore di quelli anonimi?

Lei ha ben ragione di chiedere 
che sia reso noto ai lettori che lei 
è l’autore del progetto in questio­
ne, ma — ci scusi — è in errore 
quando crede che a bella posta 
abbiamo voluto negarle il merito 
dovuto. Prima di tutto perché sa­
rebbe stato agire contrariamente ai 
nostri interessi, secondariamente 
perchè, come può constatare sfo­
gliando le nostre pagine, non è no­
stra abitudine farlo.

Sig. ERMOGENE FRANCESCHINI, 
Cantalupo di Bevagna - E’ in dif­
ficoltà perché, avendo costruito il 
biliardo da noi pubblicato su FA­
RE, non riesce a trovare le stecche 
e le palle in commercio.

Tutte le ditte che vendono bi­
liardi vendono anche stecche e 
palle e, se al suo paese c’è un 
esercente che abbia un biliardo, 
potrà fornirle certamente l’indiriz­
zo a cui rivolgersi. Altrimenti scri­
va al signor Migliorini, via Rondi- 
nelli, 13 r., Firenze, che potrà dar­
le tutte le indicazioni, che su que­
ste pagine noi non possiamo for­
nirle per non entrare nel campo 
della pubblicità commerciale.

Sig. BOLLA ITALO, Milano - 
Chiede consigli per la lavorazione 
del corno.

Sul fascicolo che le è stato spe­
dito (n. 10-1950) troverà a pa­
gina 338' l’articolo che la interessa.

Sig. NANNI AMEDEO, Bologna - 
Chiede la composizione della ver­
nice che usano le fabbriche di car­
ta per dare il lucido al cartoncino 
e se può essere usata per prote­
zione di vecchie stampe o mano­
scritti.

Le composizioni dei lucidatori 
per tipografia variano secondo la 
casa dalla quale sono prodotti, ma 
si tratta in genere, di soluzioni di 
resine pregiate, perfettamente in­
colori e trasparenti. Per uso pro­
prio una può essere preparata 
sciogliendo 1 parte di gomma san- 
daracca ed una parte di borace in 
venti parti di alcool; un’altra con 
resina bianca, 1 parte, gomma san- 
daracca, 1 parte, benzolo, 20 parti. 
Non crediamo, però, che questi 
prodotti si adattino a vecchie stam­
pe, le quali non debbono essere 
lucidate. Queste occorre solo pu­
lirle e proteggerle tenendole sot­
to ve tro.

Sig. VOLPATO LUIGI, Trieste - 
Chiede se è possibile usare vetro 
comune per lo specchio del tele­
scopio pubblicato sul numero di 
Novembre 1953.

Il vetro comune può usarlo per 
lo specchio. Quello che conta è che 
la curvatura e la lucidatura sla 
ben fatta. Quanto allo smeri­
glio, vale presso a poco lo stesso 
discorso: è bene trovarne di di­
verse gradazioni, tra le quali una 
finissima per assicurare la lucida­
tura perfetta, ma non è detto poi 
che debbano occorrere necessaria­
mente tutte le grossezze citate. Il 
rosso di Inghilterra o rosso da 
gioiellieri, si trova normalmente 
nelle buone mesticherie e non ve­
diamo come lei abbia difficoltà a 
procurarsene. Quanto al prisma 
il discorso è diverso, perché in 
Italia, purtroppo, a differenza di 
quanto avviene in molti paesi al­
l’estero, né commercianti né pro­
duttori sono attrezzati per la ven­
dita di cose del genere e l’unica 
cosa da fare è aver la pazienza di 
cercare per trovare di seconda ma­
no qualcosa che vada bene. Co­
munque può scrivere a qualche 
fabbrica di apparecchi ottici, co­
me la Galileo di Firenze o la Sal- 
moiraghi di Milano, per sentire se 
è disposta a fornirle il pezzo de­
siderato. L’argentatura dello spec­
chio va eseguita solo sulla super­
fìcie parabolizzata, che è quella 
riflettente (negli specchi ottici si 
-usa come superficie riflettente 
quella esterna e non quella in­
terna, come avviene invece negli 
specchi normali, per evitare le di­
storsioni dovute alla rifrazione, 
cioè alla deviazione che 1 raggi 
luminosi subirebbero attraversan­
do il vetro). Quanto alle for­
mule da noi richieste, ne faremo 
materia di un prossimo articolo.

Sig. CANDELOTO SERGIO, Ales­
sandria - Chiede come costruire 
una lavatrice elettrica familiare.

Ci ha preceduto nella risposta il 
sig. Rubini Giorgio, il cui pro­
getto di lavatrice è stato pubbli­
cato nello scorso numero. Del re­
sto, se lei vuole risolvere con la 
massima semplicità il problema, 
acquisti un buon asciuga capelli, 
per buono intendiamo sopratutto 
uno con un motore discretamente 
forte, metta alla bocca di emis­
sione un tubo di gomma di lun­
ghezza adatta, che farà terminare 
nel recipiente della biancheria da 
lavare: due-tre chili, a seconda 
della potenza del motore, possono 
esser così lavati in una diecina di 
minuti, mentre il fon le servirà 
per tutti gli altri usi dei quali è 
capace,

Sig. TUANAZZI GIUSEPPE, San 
Giovanni Lupatoto - Chiede infor­
mazioni circa il calcolo dei pic­
coli trasformatori.

La rimandiamo a quanto già 
pubblicato in proposito sui nu­
meri 3, 4, 8 e 9 del 1950, numeri 
ch’ella potrà richiedere al nostro 
editore, inviando L. 200 anche in 
francobolli al nostro editore.

Sig. LUCIANO CARNEVALI, Cre­
mona - Chiede come costruire reti 
per la pesca ed un metronomo 
meccanico.

Per le reti da pesca veda quan­
to abbiamo pubblicato sul n. 2/3- 
1951, numero che ella potrà ri­
chiedere al nostro editore invian­
do L. 250 anche in francobolli. Per. 

la tessitura della rete, qual si sia 
l’uso ai quale voglia adibirla, le 
sarà certo utile leggere l’articolo 
in materia pubblicato sul n. 8 di 
FARE, in vendita da qualche gior­
no in tutte le edicole. Quanto al 
metronomo, abbiamo già pubbli­
cato un tipo elettronico, più sem­
plice a realizzare di un mecca­
nico. Comunque abbiamo passato 
la sua domanda ai nostri tecnici 
per esaminare la possibilità della 
realizzazione da lei suggerita.

Sig. CARIGHIANI ARMANDO, 
Genova - Chiede la costruzione di 
un cestino da cucito a due o più 
piani.

Il progetto che lei chiede, sal­
vo errore, dovrebbe essere proprio 
quello pubblicato a pag. 287 del 
n. 8/1950. Si tratta di quei cestini 
dai cassetti sovrapposti, Impernia­
ti mediante cerniere lunghe, di 
praticissimo uso. Richieda il fasci­
colo al nostro editore, inviando 
L. 200 anche in francobolli.

Sig. ROLANDO SECCHI, Bologna 
- Chiede un procedimento per la 
preparazione dei colori a tempera, 
onde mantenerli pronti all’uso per 
qualche tempo.

Non conosciamo alcun sistema 
che permetta di ottenere quanto 
lei chiede.

Sig. MAURO VIGNOLI, Siracusa 
- Chiede delle formule di colla per 
usarla nella costruzione di una 
imbarcazione.

Tagli a pezzettini quanto più 
possibile pìccoli del caucciù puro 
e lo faccia sciogliere a caldo in 
nafta di carbone. Aggiunga poi 
gomma lacca In polvere e scaldi, 
sempre agitando, finché le varie 
sostanze non si combinino Intima­
mente. Allora versi il metallo in 
basse forme di metallo e lasci 
raffreddare. Per l’uso, faccia fon­
dere di nuovo mediante esposizio­
ne al calore ed applichi a caldo.

BIBLIOTECA DI CULTURA
Tutto lo scibile: TECNICA. ARTE, 
SCIENZE. STORIA. LETTERATURA

► Chieder» Catalogo spoetala —

CDUIONI A VALI ARDI ■ MILANO. VIA SUlVIO »

VOLETE un bellissimo ed 
artistico INGRANDI­
MENTO FOTOGRAFICO 
A COLORI NATURALI 
sistema CINECOLOR in 
moderna ed elegante 
cornice, del valore com­
merciale di L. 10.000? 
Inviateci subito una Vo­
stra fotografia (negativa 
o positiva - meglio se 
negativa) e L. 300 per 
spese postali.
O.I.L.A. Casella Postale 9 
CLUSONE (Bergamo) 
C/C Postale n. 17/25756.
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Tenga presente che occorre un 
po’ di pazienza per ottenere la so­
luzione del caucciù.

Un’altra formula è la seguente:
caucciù puro : 1 parte 
benzolo, 12 parti
gommalacca in polvere, 20 parti.

Triturare In caucciù e scaldare 
la miscela accuratamente, sempre 
agitando.

In commercio esistono oggi mol­
ti adesivi sintetici che hanno una 
resistenza fortissima all’acqua, tan­
to da poterli usare impunemente 
e con la massima sicurezza allo 
scopo da lei indicato. Anche il VI­
NAVIL NPC è tra questi, ma oc­
corre lasciarlo maturare bene pri­
ma di esporlo alFumldità, affin­
ché la polimerizzazione si effettui 
completamente ed evapori l’acqua 
nella quale è in soluzione.

Sig. DINO DINI, Novi - Vorreb­
be che fossimo in grado di dare 
ai nostri lettori l’indirizzo preciso 
dei fornitori dei materiali neces­
sari alla costruzione degli oggetti 
da noi indicati.

Lo vorremmo anche noi, ma oc­
correrebbe che per questo vigesse 
in Italia una mentalità diversa. 
Vuole un esemplo? Una volta ci 
rivolgemmo ad una Ditta specia­
lizzata nella costruzione di appa­
rati ottici, chiedendole se fosse 
stata disposta ad approntare e 
mettere in vendita per 1 nostri 
lettori una scatola contenente le 
lenti necessarie per la realizzazio­
ne dell’obiettivo previsto in un 
nostro ingranditore. Ebbene, nono-

Edizkoai A VALLARCI - Milano
Prof. OLINTO MARINELLI

PICCOLO ATLANTE
MARINELLI 

90Carte-168png. di wLatialien 
e indice di tutti i nomi 

--------► aggiornatissimo

RADIO GAMMA 
Ultimo tipo per sole । 
L. 1850 —compresa, 
la cuffia. Di man­
sioni dell’apparec­
chio : cm. 14 per 
] 0 di base e cm. 6

di altezza. Ottimo anche per sta­
zioni emittenti molto dis tanti. Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a : 

Ditta
Casella Postale 139 - LUCCA 
Chiedete gratis il listino di 
tutti gli apparecchi economici 
in cuffia ed in altoparlante. 
Scatole di montaggio complete 

a richiesta.
Inviando vaglia di L. 300 ri­
ceverete il manuale RADIO- 
METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio 

ad uso familiare 

stante che noi non avessimo nep- 
pur lontanamente accennato a ri­
chiedere una qualche percentuale 
sulle vendite eventuali e che aves­
simo dimostrato come in una oc­
casione siffatta ci erano pervenu­
te decine e decine di richieste, la 
risposta fu negativa: ci offrirono 
il listino del loro obiettivi! E cosi 
altri tentativi da noi fatti. Le ri­
viste che lei cita sarebbero in gra­
do di venir regalate, anziché ven­
dute, la pubblicità che su di loro 
viene fatta essendo ampiamente 
sufficiente a ripagare le spese ed 
assicurare un ampio margine agli 
editori : da noi la pubblicità è 
scarsissima. Sembra quasi che i 
produttori si sforzino di mantene­
re il segreto sui loro prodotti, E 
non parliamo di organizzazioni 
come quelle che lei cita, presso le 
quali ognuno può trovare qualsiasi 
cosa gli occorra: niente. Vi sono 
prodotti che si trovano solo al- 
l’ingrosso. Il dilettante italiano 
deve dimostrare la sua capacità di 
arrangista..., arrangiandosi a tro­
vare quello che gli occorre!

Quanto al « Vagabondo » non 
creda che sia eccessivamente pe­
sante per un’automobile media, an­
che per una « 500 » è eccessivo. Ma 
non sappiamo quale rimorchio, a 
meno che non sia ridotto ad una 
tenda pieghevole, come il nuovo 
modello che abbiamo in pubblica­
zione, potrebbe esser adatto ad una 
« 500 ».

Sig. ROCCO CAPPELLO, Palermo 
Chiede consigli sulla maniera di 

riparare l’otturatore a tendina di 
una sua macchina fotografica.

Se la macchina le preme davve­
ro, la miglior cosa da fare è af­
fidarla alle mani di un buon spe­
cialista. Troppo delicata la parte 
da riparare perché un inesperto 
possa riuscire a qualcosa senza cor­
rere il rischio di comprometterla 
irreparabilmente.

Sig. BILOTTA RAFFAELE, Sa- 
velli - Chiede se può usare una 
cucina economica che intende ac­
quistare come caldaia di termosi­
fone.

A noi sembra In linea di mas­
sima che nel suo caso sarebbe più 
opportuno acquistare addirittura 
una delle cucine economiche stu­
diate per essere usate anche come 
termosifone. Noi non possiamo dir­
le nulla circa l’effetlva capacitò 
della caldaia, che occorrerebbe spe­
rimentare per vedere se é In grado 
di assicurare la circolazione del­
l’acqua calda. Perché non rivol­
gersi alla società costruttrice? Ma 
vedrà che la risposta sarà negativa.

Geom. MARIO CAPPUCCILLI, 
Ripabattoni - Chiede ove acqui­
stare del materiale per la realiz­
zazione del nostro progetto con­
cernente la proiezione e la ripre­
sa in 3-D.

Lo schermo non presenta diffi­
coltà : anche carta alluminlzzata, 
ben tirata su di un supporto qual­
siasi va bene. Per gli specchi, se 
non ne trova In commercio, può 
farli da sé, argentando delle co­
muni lastre di vetro con 11 meto­
do da noi già Illustrato. Pulisca, 
cioè, perfettamente 1 suol vetri con 

alcool ed acqua distillata, facendo 
attenzione a non toccarli con le 
mani a pulizia avvenuta. Sciolga 
quindi 1 parte di nitrato di ar­
gento in 24 parti di acqua distil­
lata ed a soluzione completamente 
avvenuta aggiunga goccia a goccia 
ammoniaca fino a che non vedrà la 
soluzione divenire di nuovo chia­
ra. Tenga presente, però, che dovrà 
acquistare ammoniaca pura chimi­
camente e non la normale ammo­
niaca del commercio. In un altro 
recipiente, di vetro pulitissimo co­
me il primo, metta 68 gr. di acqua 
distillata e vi aggiunga un cuc­
chiaino di formaldeide, anch’essa 
pura chimicamente. Versi questa 
seconda soluzione nella prima e vi 
immerga i suoi vetri, lasciandoveli 
fino a quando non vedrà formarsi 
uno strato di argento di spessore 
conveniente.

Per quanto l’argentatura così ot­
tenuta non abbia la resistenza del­
l’alluminatura nel vuoto, purtut- 
tavia è più che soddisfacente pra­
ticamente.

Per i prismi ed i vetri polariz­
zati occorre adattarsi a cercarli. I 
prismi si trovano sovente dai ne­
gozi di ottici, magari di seconda 
mano. Altrimenti non c’è che sen­
tire qualche grande ditta, quale la 
Galileo di Firenze o la Salmoira- 
ghi di Milano.

Per 1 vetri polarizzati la cosa 
più semplice è quella di trovare 
qualche parasole polarizzato per 
auto : lo sono tutti quelli delle 
macchine americane moderne. Ri­
tagliandone due rettangoli in di­
rezione perpendicolare l’uno all’al­
tro si hanno 1 due filtri polariz­
zanti.

Sono tutti ripieghi che spesso 
dissuadono dal tentare la realiz­
zazione, è vero, ma purtroppo in 
Italia non c’è alcuna organizza­
zione per la vendita al minuto di 
cose del genere.

Abbonato 5541 - Chiede il pro­
getto per la costruzione di un 
« mischiacarte per canasta ».

Abbiamo veduto e provato l’og­
getto che lei indica e riteniamo 
che la sua praticità effettiva sia 
assai minore di quanto si suppor­
rebbe a prima vista. Se riuscissi­
mo a mettere insieme qualcosa che 
mischiasse davvero le carte e non 
le rovinasse, lo pubblicheremmo 
ben volentieri, ma non ci sentia­
mo di assicurare di giungere lad­
dove non sono giunti 1 fabbrican­
ti che dispongono di mezzi ben 
superiori al nostri.

Sig. DELLUN1VERSITA’ DOME­
NICO, Barletta - Chiede dati per 
modificare l’avvolgimento di un 
suo motore elettrico.

Pubblicheremo prestissimo un 
corso quanto è possibile succinto 
circa 1 motori elettrici, ma non 
possiamo entrare in materia nel 
breve ambito di una risposta.

Sig. G. LEVANTINI (?) - Aven­
do delle automobiline da bambini 
vorrebbe costruire un trenino elet­
trico.

Prima di tutto consulti il pro­
getto pubblicato a pagina 172-173 
del numero 8-9-1951 (può richieder­
lo all’editore, inviando L. 200 in
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FUORIBORDO
CHE TUTTI 

COSTRUIRANNO
Se siete un carpentiere, se avete una certa espe­

rienza nelle costruzioni navali, lasciate da parte 
quest’articolo, o meglio fatelo leggere al vo­

stro figlio minore.
Se non avete mai costruito nulla che somigli ad 

una imbarcazione e desiderate realizzarne una, ebbene, 
acquistate il poco materiale necessario — vi baste­
ranno poche migliaia di lire, anche se svalutate -—, 
fatevi prestare gli attrezzi occorrenti (martello, scal­
pello, pialla, sega ed un robusto trapano) e calcolate 
di mettere a disposizione il tempo occorrente, una ven­
tina di ore, se lavorate d’impegno; qualcosa di più, 
se vi piace riposarvi.
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CHlOO ! INCL INATI E SFA SA Fi

finitura fianca re

SFASO

POPPA

RIBATTERE 
! CHIODI

SMUSSARE 
DOPO

INCHIODARE UNA FIANCATA
A dritto DI 
PRUA

BENE IN 
^CENTRO

PO! INCHIODARE IL 
siunto sovrappo 
STO COMINCIANDO 
DALLA PRUA

INCHIODARE LE TAVOLE 
SU DUE LATI
DELLA ■

PRUA

ALLINEARE COSÌ IL DRITTO 
D' PRUA

^pDOiNcmODARE 
LE&GERMENTE 

LA FORMA SU! 
SES/V!

INCHIODARE LE r 
tavole ALLA \
POPPA DOPO ’
4 VER FISSATO 
/ GIUNTI SOVRAP­
POSTI

DOCIWDI SU DUE 
P FILE INCLINATI! 
E Sfasati

CURVARE TIRANDO Lé TAVO­
LE INFERIORI E SMUSSA­
RE LA POPPA E INCH/O- 

'^t>ARLA ALLE ESTRE- i,
MITA' Ài

tirare la 
corda av- 
VOL GENDOiA 
\ GIUNTO A 
- y SECCO

NA5 tro Di CO TONE E " ..
3/ANCO Di PIOMBO

LASCIARE IN ALTO UDO 
PIU ' DELLA LUNS REZZA

DO FUNE A V- X > 
VOLTA S7RET- A. 
TAMENTF !

SPAGO E BIANCO 
Dì PIOMBO

Vi garantiamo che riuscirete, riu­
scirete a farvi una bella e solida 
imbarcazione, che navigherà benis­
simo con un fuoribordo di una po­
tenza tra 11/2 e 22 HP e che po­
trà navigare benissimo anche spinta 
dai remi maneggiati dalle vostre 
braccia.

Il segreto di tanta semplicità è 
nella mancanza assoluta di ogni in­
telaiatura. Le fiancate si piegano 
agevolmente inforno ad una forma, 
costituita da una semplice asse che 
tra le fiancate viene inserita, a 
due terzi tra poppa e prua cir­
ca, e tutte le parti possono esser 
messe insieme con un chilo e mez­
zo di buoni chiodi galvanizzati, di 
rame o di bronzo a piacer vostro.

Veramente, se è in un lago o in 
fiume che volete usare il vostro bat­
tello, anche chiodi comuni andran­
no bene e gli assicureranno una 
vita di 10-15 anni, ma l’acqua sa­
lata li corroderebbe facilmente: me­
glio quindi affrontare una spesa 
lievemente superiore e ricorrere a 
quelli galvanizzati o, meglio anco­
ra, di rame o di bronzo. Così pure, 
se intendete servirvi di un motore 
robusto, sarà bene che qua e là 
intervalliate ai chiodi qualche buo­

na vite, anch’essa di bronzo o di 
rame.

Decisi? Controllate allora la lista 
del materiale, per vedere se avete 
tutto quanto occorre, osservate la 
figura n. 1 per capire come le parti 
vanno tagliate e tagliatele.

L'apposito pialletto sarebbe l’idea­
le per l’esecuzione degli incastri e 
delle scanalature nella prua e nelle 
fiancate, ma il lavoro può esser fat­
to benissimo anche con una pialla 
comune, solo che ne squadriate uno 
spigolo mediante uno scalpello.

Nell’esecuzione dei pezzi, comin­
ciate dalla poppa e dalla chiglia, 
se non altro per ragioni morali, per 
aver modo di presentare qualcosa 
che chiuda sin dagli inizi della fa­
tica la bocca ai commenti ironici di 
familiari ed amici.

Il dritto di prua non presenta 
alcuna difficoltà. Modellato se­
condo la sezione indicata e lasciate 
la rifinitura delle estremità a più 
tardi. Vi diremo noi quando sarà 
venuto il momento di questo la­
voro.

Riguardo ai tavoloni che costi­
tuiscono le fiancate, meno parole 
si spendono, meglio è, tanto sem­
plice è la loro preparazione. Note­

remo soltanto che le dimensioni di 
quello minore determineranno la lun­
ghezza del battello. Una volta che 
abbiate misurato questo tavolone, 
dunque, potrete tagliare la tavola 
che vi servirà come forma (non 
scegliete, per carità, una tavola di 
lusso: anche un vecchio avanzo va 
bene a questo scopo).

Fate in modo da matnenere uguale 
l’angolo del bordo deH’estremità an­
teriore nelle tavole delle due fianca­
te, se volete che il vostro battello 
riesca ben dritto, e assicuratevi che 
le due tavole di ogni fiancata si so­
vrappongano in modo da lasciare 
internamente un gradino sul quale 
possano riposare i sedili.

Ora passiamo al secondo disegno 
di fig. 2, che è semplice: si tratta di 
inchiodare le fiancaie alla prua, as­
sicurando rimpermeabilità del giun­
to con cotone da calafatare e bian­
co di piombo.

Proprio sotto vedrete un piccolo 
schema: mostra che il dritto di 
prua deve risultare ad angolo di 90°, 
una volta che avrete inchiodato sal­
damente al suo posto una delle fian­
cate e fermato provvisoriamente l’al­
tra con qualche chiodino che per­
metta di allinearla. Non prendete
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• tagliare
ALIA PA Pi

CAPOVOLGERE il
BA r TEL LO, PREPARARE
IL FONDO PER IL TA VO - 
LATO

j \ ELIMINARE LA CURVATURA
SMUSSARE ! BORDI INFERIORI " CONTROL - VERSO L AL 
LARE IL LIVELLO COR UNA STECCA

ALLA PARI DELLEF/AM-

. CHIODI 
INCLINATI
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CUNA CONTRO L'ALTRA _
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TENENDO ! CH/O-^ 
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OELLA^^ 
TAVOLA 'P

MESSA IH OPERA
del fondo

capovolgere 
'IL BATTELLO^

piallare

TAGLIARE

CHIGLIA

INTERNO

questa cosa troppo seriamente. Non 
lo merita: contrariamente a quan­
to si pensa, un battello leggermente 
storto si comporta nel migliore dei 
modi sotto un fuoribordo!

E’ al passo seguente che la vostra 
imbarcazione assume finalmente la 
sua forma. Curvate le tavole di fondo 
delle fiancate in qualche maniera e 
appena sono ben legate adattate tra 
loro l’asse di poppa (solo il pezzo 
inferiore, se il vostro è fatto di due) 
e smussatene i bordi perché si adat­
tino alle tavole. Poiché il bordo in­
feriore dell’asse di poppa non è 
ancora smussato, lasciatelo sporgere 
leggermente dalle tavole, come in­
dicato, stendete sopra bianco di 
piombo e cotone e fissate provvi­
soriamente le tavole.

Vi sentite già meglio adesso? Ec­
co però un piccolo dettaglio ri­
portarvi dal vostro paradiso sulla 
terra. Vedete a sinistra (fig. 2) quei­
rinnocente filo che attraversa il bat­
tello al centro per tutta la sua lun­
ghezza? Benissimo. Allora, se vo­
lete che il vòstro capolavoro sia 
davvero tale, ben dritto come quelli 
usciti dai migliori cantieri, spingete 
e tirate le tavole dalla parte della 
poppa fino a che non vedrete que­
sto filo passare proprio sopra la li­

nea che segna il centro della for­
ma. Tuttavia se questo allineamen­
to vi sembra troppo difficile, sacri­
ficate un po’ del vostro ideale e 
inchiodate le tavole nella migliore 
posizione che siete riusciti ad ot­
tenere.

Adesso passate una fune intorno 
al battello ed accingetevi a mettere 
a posto le tavole superiori. Siste­
mate anche il resto della tavola di 
poppa, se l’avete fatta in due pezzi, 
tenendo presente che non c’è alcun 
bisogno di operazioni speciali per 
il giunto tra le due: in verità non 
è necessario neppure inchiodarle. 
Spalmate, invece, altro bianco di 
piombo lungo i bordi della poppa, 
stendetevi sopra il vostro nastro di 
cotone e fissate temporaneamente 
con qualche chiodino le tavole su­
periori delle fiancate, inchiodando­
le dopo chele avrete unite a quelle 
inferiori.

Per far questo, inchiodate le tavo­
le l’una all’altra nella zona nella qua­
le sono sovrapposte, come indicato 
in figura. Se volete che i chiodi 
siano ribattuti come si deve, pog­
giate contro il punto dal quale do­
vranno uscire un qualsiasi pezzo di 
metallo o di sasso ben liscio ed 
agite sulla loro testa con un pe­

sante martello o con la parte squa­
drata della vostra acccetta: l’osta­
colo opposto alle loro punte li co­
stringerà ad incurvarsi ed a cercar 
posto tra questo e il legno, sotto 
l’azione del martello. Se non vi 
sentite sicuri di questo sistema, in­
figgete i chiodi regolarmente, la­
sciandoli sporgere dall’interno, quin­
di, tenendo il sasso e il blocco di 
metallo contro le loro teste ben 
pressato, agite con il martello sulle 
punte.

L’insieme comincia ad assumere 
la forma di un battello?

Capovolgetelo allora, e, se non' 
avete una pancetta che ve lo im­
pedisce, piegatevi anche voi e guar­
date lungo le linee dei margini del­
le tavole di fondo delle fiancate: 
noterete che al centro hanno una 
specie di rigonfiamento, che elime- 
nerete, fino a far loro assumere 
l’aspetto di fig. 3 (part. in alto).

Abbiate cura di non sbassare 
troppo la parte posteriore. Qui è 
meglio un risalto che un incavo, 
ma indubbiamente la cosa preferi­
bile è ottenere un fondo perfetta­
mente piano: sotto l’azione del mo­
tore, allora, l’imbarcazione planerà 
perfettamente. Una prova con un 
motore potente, di una ventina di
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cavalli, vi farebbe capire cosa ciò 
significa: se il battello fosse legger­
mente incavato verso la poppa, ten­
derebbe a sollevarsi, sotto l'azione 
del motore.

Una volta trovato il piano per­
fetto, smussate i bordi inferiori del­
le fiancate, della tavola di poppa 
e della parte inferiore della prua, 
in modo da poter sistemare il fondo.

Mettete a loro posto le tavole 
per questo scelte, il che significa 
che dovrete inchiodarle. Inutile ora 
calafatare i giunti tra l’una e l’al­
tra di queste tavole, ma è indispen­
sabile mettere il solito nastro di co­
tone ed il solito bianco di piombo 
tra queste tavole e i margini delle 
fiancate, la prua e la poppa. E’ inu­
tile anche vi lasciate allarmare dai 
cretti sottili che eventualmente pos­
sono percorrere le tavole, ma fa­
rete bene a piallare con cura tutti 
i bordi, in modo che l’adattamento 
sia perfetto.

Con la pialla, poi, tagliate leg­
germente lo spigolo esterno di ogni 
bordo, in modo che tra l’una e l’al­
tra rimanga un solco a V di 15/10, 
come nel dettaglio della figura n. 3.

Con un’accurata manipolazione po­
trete anche fare in modo che ta­
vole dai bordi non perfetti si adat­
tino bene l’una all'altra, in modo 
da risparmiarvi una lunga pialla­
tura, cosa questa che andrà senz’al­
tro bene per coloro che con la pial­
la non riescono a fare un bordo 
dritto o per quelli che invece di du­
rar fatica, preferiscono consumare 
cinque minuti a fumarsi una siga­
retta.

Tagliate via le estremità in ec­

-----------------------  NOTA DEI MATERIALI -----------------------
Fiancate, 4 tavole di pino di 2,2x25, lunghe da cm. 360 a 480
Chiglia, 1 pezzo di frassino o quercia di 5x10, lungo come le fiancate
Dritto di prua, frassino o quercia di cm. 5x10x60
Asse di poppa, un pezzo di frassino o querce di cm. 3x41x120 o due 

pezzi totalizzane! in larghezza cm. 41
Tavole per il fondo, circa 40 metri di tavole di pino o cedro di 

cm. 2x15
Sedili, per tutti e quattro 1 sedili circa metri 5,5 di pino o cedro di 

cm 2x25
Cornice, due trlsce di frassino di cm. 2x5, lunghe quanto le fiancate
Forma, un corrente qualsiasi lungo cm. 120
Lamierino di metallo, 3x25 per legare le fiancate all’asse di poppa e 

del ritagli per rinforzare eventuali punti deboli
Bianco di piombo, mezzo chilo circa; cotone da calafatare
Ferramenta, chiodi e viti in ferro galvanizzato, rame o bronzo

cesso delle tavole del fondo e met­
tete a posto la chiglia, inchiodan­
dola saldamente tra la prua e il 
centro della poppa, usando qual­
che grosso chiodo qua e là.

Ora raddrizzate il battello. Non 
diventate nervosi per questa opera­
zione: non c’è più alcun pericolo 
di sciupare qualcosa e potrete pro­
cedere liberamente. Guardate attra­
verso le fessure del fondo per ve­
dere dov’è la chiglia ed alle tavole 
del fondo inchiodatela con chiodi
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ARMADIETTO PER MEDICINALI
IV Gara di collaborazione - Sig. Remo ¡.azzanno 
via Enrico Pozzo, 3 C 9 - Ge. Sampierdarena

Per costruire questo armadietto, nei cui cas­
setti oltre al necessario per il pronto soccorso 
potranno ' trovare posto molti altri oggetti, non 
occorre altro che:

delle tavolette di abete o altro legno adatto 
di mm. 15 di spessore, tavolette dalle quali sa­
ranno ricavate le parti principali;

del compensato di 3-4 mm. per il dorso e 
per il fondo dei cassetti;

dei corrcntini di legno duro da mm. 6x12 
per le guide;

chiodi a spillo da 40 mm. e colla, meglio se 
del tipo sintetico (Vinavil).

Le dimensioni e la forma delle varie parti, 
meglio che da una descrizione, potranno rica­
varsi dal disegno. La prima cosa da fare è pre­
parare le quattro tavolette esterne, fare gli in­
castri ed incollarle, assicurandole con dei chiodi 
dopo aver controllato che siano in squadra. Suc­
cessivamente si sistemeranno le due pareti cen­
trali (più larghe), dopo aver segnato il punto pre­
ciso in cui vanno i listelli.

Adesso possono esser preparati i cassettini 
(come da particolari) lasciando loro il gioco per 
lo scorrimento, e fissando alle pareti le loro 
guide.

Fatto questo, incollerete il compensato sul 
dorso e preparerete gli sportelli, incassandovi (ve­

di disegno) un listellino di legno sopra e sotto, che 
servirà ad evitare incurvamenti.

Se volete che il lavoro vi riesca 
a perfezione, è consigliabile che, sia 
gli sportelli che i frontali dei cas­
setti vengano tagliati leggermente 
più abbondanti delle misure. Così, 
ancor prima di fissarli definitiva­
mente, potrete puntarli al loro posto

con dei chiodini e con un pialletto 
portare i bordi a filo dell’esterno.

Adesso non vi rimane che arro­
tondare gli spigoli, fare i fori negli 
sportelli per l’alloggio delle chiusu­
re a sfera (tipo mignon), fissare que­
ste con cerniere adatte e praticare i 
fori per le maniglie.

Una buona stuccatura, dopo aver

affogato le teste dei chiodi, e, quan­
do lo stucco è asciutto, una carteg­
giata su tutte le superfici, una mano 
di cementite e due di smalto ed il 
lavoro è finito.

Nulla di difficile, quindi, ma atten­
zione alla finitura dalla quale di­
pende la riuscita di questo lavoro 
e di tutti gli altri di questo genere.

FUORIBORDO CHE
infissi dall’interno in tutta la sua 
lunghezza.

A questo punto, comincerete a 
vedere balenare negli occhi dei vo­
stri amici sguardi di invidia. An­
che i più scettici, dite la verità, 
hanno messo da parte i sorrisetti 
ironici. Se non è così, ebbene, vuol 
dire che proprio con chiodi e mar­
tello non siete in rapporti di ami­
cizia ed allora non c’è che da re­
carsi ad acquistare un battello e 
sostituirlo al tentativo mal riuscito 
di notte. Ma giureremmo che nep­
pure uno dei nostri lettori deve ri­
correre a tanto.

Se, invece, tutto va soddisfacen­
temente bene, richiudetevi nella so­
litudine più claustrale e passate ai 
lavori descritti nella quarta delle no­
stre tavole: sono cose che non vor­
reste che si sapesse come avete fat­
to a fare, così come non vorreste 
che si sapesse che vostra moglie è 
riuscita a mettere in moto la vostra 
auto con una delle sue forcine, il 
giorno che voi avete perduto la 
chiavetta dell’accensione.

TUTTI COSTRUIRANNO - (segue da pagina prec.)
Girate intorno al battello e date 

la caccia a tutte le grosse schegge 
che vi è possibile eliminare. Dopo 
questa operazione sembrerà già di 
aspetto migliore ed ancora migliore 
vi sembrerà quando avrete riempito 
di stucco tutti i fori dei chiodi. Na­
turalmente queste operazioni deb­
bono esser compiute sia dall’ester­
no che dall’intemo. Per i buchi dei 
chiodi, se volete fare un lavoro per­
fetto, chiudeteli infiggendoci esili 
tondini, rivestiti di bianco di piom­
bo. Se qualche punto vi sembrasse 
troppo debole, mettetevi sopra ad­
dirittura una piastrina di metallo 
come rinforzo.

L’importante è che a perfetta te­
nuta d’acqua risultino il fondo e le 
fiancate per i primi 5-8 centimetri 
circa. Per il rimanente le preoccu­
pazione saranno molto minori.

A questo punto è la volta delle 
fasce di metallo agli angoli della 
poppa, dei sedili, degli scalmi, della 
cornice.

Ogni cosa è ora come si deve, 
tranne quella sporgenza in alto del­

la prua. Cosa fare a questo riguar­
do? Ma è semplice: c’è solo da sa­
gomarla secondo il disegno e fo­
rarla per potervi passare una fune. 
Poi la verniciatura, che servirà an­
che a ricoprire sotto un brillante 
colore una moltitudine di peccatucci.

Non rimane che mettere il bat­
tello in acqua. Mettervelo è la- 
sciarvelo, senza curarsi delle picco­
le infiltrazioni, a meno che non si 
trattasse di vere fontanelle. Ritor­
nerete a vedere dopo ventiquattro 
ore, Allora lo tirererete di nuovo 
in secco, lo vuoterete, lo riporrete 
in acqua e guarderete cosa succede. 
Acqua ancora? Benissimo. Occorre 
ritirare il battello in secco, capo­
volgerlo e dall’esterno calafatare 
ancora nei punti dove è necessario 
con cotone impregnato di bianco di 
piombo, o tondini di legno, usan­
do, per pressar bene il materiale 
uno scalpello e un martello. Quan­
do sarà bene asciutto due mani di 
ottima vernice a smalto compiran­
no il miracolo.
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Trapano - compressore - mola utensile multiplo, azionato a pedali 
IV Gara di collaborazione - Sig. Scalussolia Angelo, Via Cavisio, 52 - Santhià (Vercelli)

Del funzionamento di quest’uten­
sile posso dare ogni garanzia, 
perché, dopo averlo costruite 

— ed averlo costruito con materiale

che mi sono trovato per la maggior 
parte a portata di mano — l'ho 
adoperato a lungo, ed ancora l’ado­
pero. Per la sua riproduzione da

parte di altri, se posso offrire qual­
che consiglio, non posso — o per 
meglio dire, non ritengo utile — 
dare misure precise, in quanto que-’ 
ste dipenderanno da quei materiali 
che ognuno potrà procurarsi, i quali 
detteranno anche la disposizione del­
le parti. Le quote dei varii pezzi 
che figurano nella tavola n. 3, sono 
quindi da considerare indicative: 
ognuno poi dovrà modificarle a se­
conda delle sue necessità.

Le fotografie le invio a scopo di­
mostrativo, come prova della effet­
tiva realizzazione: avrei voluto che 
servissero a qualcosa di più, e inte­
grassero efficacemente descrizione e 
disegni ma... sono venute così male, 
che è preferibile rinunciarvi.

(N.d.R. - Purtroppo sono venute 
così male che è stato impossibile 
pubblicarle: si sarebbero risolte in 
macchie pressoché indecifrabili').

Quello che raccomando è di stu­
diar bene tutti i disegni, prima di 
accingersi al lavoro: sono loro che, 
più anche delle parole di spiegazio­
ne, faranno comprendere le varie 
soluzioni da me adottate.

II complesso motore.
Il complesso motore è identico a 

quello di una macchina da cucire. 
L’ideale, anzi, sarebbe metter le ma­
ni sul tavolino di una vecchia mac­
china da cucire con la pedaliera 
ancora efficiente. Non mi dilungo, 
comunque, nella descrizione, perché 
una macchina da cucire tutti sa­
prete come è fatta e soprattutto 
come viene azionata.

Se non trovate questo tavolino 
presso qualche negoziante di ferri­
vecchi, costruitene uno del genere, 
usando per i montanti e per le tra­
verse angolari di 30x30 (vedi tav. 4). 
Per la puleggia, che può rappresen­
tare la difficoltà maggiore, vi con­
siglio di girare l’ostacolo ricorren­
do ad una vecchia ruota da bici­
cletta per ragazzi, del diametro di 
circa 500 mm., completa di raggi, 
mozzo e relativo perno.

Questa ruota la fodererete da una 
parte con un foglio di cartone di 
circa 1 mm. di spessore, quindi la 
poggerete per piano su di una su­
perficie liscia, sulla quale dovrà ri­
posare il cartone, ed infine riempi­
rete la parte tra cerchione e mozzo 
con un impasto di cemento (cemen­
to e sabbia in parti uguali è la dose 
migliore).

Non appena eseguito il getto, a 
circa 50 mm. di distanza dal centro 
affogate parzialmente un bullone, 
che servirà da perno alla biella. Una
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volta quasi secco rimpasto, togliete 
il cartone, con altro cemento liscia­
te bene le superfici e riponete ad 
asciugare in luogo non esposto al 
sole. Non abbiate fretta per l’essic­
cazione, ma anzi curate di mante­
nere un po’ umido il cemento, ri­

coprendolo con pezzi di tela imbe­
vuti d’acqua, per farlo maturare be­
ne ed evitare che si formino cretti.

Una volta completamente asciut­
to il getto, potrete montare la pu­
leggia, fissandola sotto il tavolo 
mediante un dado ad una traversa 

posta a circa 55 mm. da terra. Avre­
te così una puleggia, che per il suo 
peso fungerà anche da volano, e 
presenterà il vantaggio non indiffe­
rente di essere montata su cusci­
netti a sfere.

Per biella usate uno spezzone di
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filo quadrato, di 12x12, che fore­
rete alle due estremità trasversal­
mente con una punta da 8. Non 
credo necessario spiegare come que­
sta biella andrà montata: basterà 
dare uno sguardo alla tavola n. 4.

Il trapano.
Sagomate un ferro ad U come in­

dica il particolare 28 di tavola 3, 
tenendo presente che, come ho det­
to in principio, le misure da me 
date hanno valore indicativo e van­
no studiate volta per volta a se­
conda dei materiali disponibili. Fis­
satelo quindi al vostro tavolo con 
robusti bulloni da 10 (21, tav. 2), 
quindi procuratevi un mandrino (15, 
tav. 2) con albero lungo mm. 200 
— il diametro massimo delle punte 
da usare è di 5 mm. — e fate ese­
guire da uno specialista lungo l’al­
bero una tacca a V (vedi n. 14, tav. 
2 e 3), poiché questa operazione è 

impossibile farla con la precisione 
dovuta senza avere gli utensili ne­
cessari.

Procuratevi poi un tubo di ot­
tone nel quale l’albero scorra a dol­
ce frizione, senza troppi attriti e 
senza giuoco, e lavoratelo come nel 
particolare 35 di tav. 3, tenendo 
presente che i due tenoni alle estre­
mità servono per alloggiare i due 
cuscinetti a sfere n. 11, tav. 2.

Il funzionamento del complesso 
è semplice. Messa in moto che sia 
la puleggia 12, tav. 2, che è sal­
data al tubo 35, ruotante entro i cu­
scinetti 11, il mandrino sarà trasci­
nato nel movimento, perché al tubo 
solidale, causa le viti 10. Impegnan­
dosi, però, la punta di queste viti, 
nella scanalatura a V, l’albero sarà 
libero di muoversi lungo la verticale. 
Ad abbassarlo penserà la leva 9, 
mentre a sollevarlo, quando non vie­
ne esercitata pressione sulla leva, 

penserà la molla a spirale 13, siste­
mata tra il pezzo 37 e la rondella 
all’albero saldata.

Il piatto del trapano — pari. 16 
— è costituito da un disco di ferro 
di 100x3, forato al centro con una 
punta da 10 e saldato ad un tubo 
di ferro — pari. 17 —, anch’esso 
di 10 mm. come indicato in ta­
vola 2.

Questo tubo scorre nel supporto 
19 e può essere bloccato all’altezza 
voluta grazie alla vite con testa a 
farfalla 18.

Il movimento viene trasmesso dal­
la puleggia della pedaliera alla pu­
leggia 12 mediante una cinghia di 
cuoio, che parte dalla puleggia mo­
trice, passa attraverso l'elemento di 
destra della coppia di pulegge 41 
(tavv. 1 e 4) e attraverso la puleg­
gia 12 ritorna alla puleggia di si­
nistra della coppia suddetta e quin­
di a quella motrice.
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In tavola 3 è indicato (part. A) 
come costruire le pulegge occorren­
ti (per quella motrice abbiamo già 
visto come fare) qualora non se ne 
disponga e non se ne voglia acqui­
stare.

Il compressore.
Procuratevi un mozzo di biciclet­

ta da bambini, il più corto che riu­
scite a trovare (è possibile usare an­
che un mozzo normale, purché le 
misure siano poi opportunamente 
variate). Toglietene il perno, pulite­
lo, lubrificatelo bene, quindi rimon­
tate tutto.

Costruite per questo mozzo un 
supporto — part 32, tav. 2 e 3 — 
e mediante questo supporto fissate 
il mozzo al pezzo 28 con due ro­
busti bulloncini, come indicato in 
tavola 2.

Preparate quindi le due pulegge 
29 con il sistema indicato avanti 
(part. A, tav. 3) forandole al centro 
con un foro adatto al perno del 
mozzo. Foratele quindi nei pressi 
della loro periferia (la distanza di 
questi fori dal centro dovrà essere 
uguale nelle due pulegge) con una 
punta da 4 e bloccatele alle due 
estremità del mozzo mediante un 
dado. Nel montare le due pulegge 
fate attenzione alla posizione nella 
quale vengono a trovarsi i due fori 
periferici: debbono risultare diame- 
rtalmente opposti, perché il funzio­
namento del complesso sia sincrono, 
in quanto (vedi tav. 2) nei due fori 
debbono esser alloggiati i perni del­
le bielle 30 che trascinano i pistoni 
25 delle due pompe 24 ed una di 
queste deve aspirare mentre l’altra 
comprime l’aria.

I due corpi di pompa 24 sono 
costruiti con spezzoni di tubo di ot­
tone di 50 di diametro, chiusi ad 
una estremità saldandovi un disco 
di ottone anch’esso e all’altra avvi­
tandovi un coperchio 27 realizzato 
nello stesso modo. Sul fondo di cia­
scun cilindro andranno praticati poi 
due fori, in ognuno dei quali poter 
saldare una valvola del tino usato 
per gonfiare i palloni da calcio. No­
tate che queste valvole debbono es­
sere poste in direzione contraria 
l’ima all’altra; così, quando il pi­
stone salirà, mentre una delle val­
vole, che chiameremo a, sarà aper­
ta ed aspirerà l’aria, l’altra, b, sarà 
chiusa. Durante la discesa del pi­
stone, invece, si chiuderà la valvola 
a, che è in comunicazione con l’e­
sterno, e si aprirà la valvola b, che, 
per mezzo di un tubo di gomma, 
invierà l’aria all’elemento riduttore 
di caduta di pressione e da questo 
al serbatoio.

Sul fondo di ognuno dei due ci­
lindri e bene in centro, andrà sal­
dato orizzontalmente anche un pez­
zo di tubo — 20, tav. 2 —, affin­
ché i due cilindri possano oscillare 
sul perno fisso 22, cui è solidale in­
vece il riduttore di pressione 39, fis-

TAVOLO ESEGUITO CON ANGOLARI D! FERRO A ' L 
SALDATI

sato mediante una squadretta di 
metallo saldata.

Le bielle 30 sono costituite da 
tondino di acciaio di 4 mm. Ad una 
delle loro estremità va modellato un 
occhiello di 4 mm. di diametro in­
terno, mentre l’estremità opposta 
sarà filettata per una lunghezza di 
15 mm. Su questa estremità, dopo 
averla passata nel foro al centro del 
coperchio del cilindro, verrà fissato 
il pistone nella maniera seguente: 
prima di tutto si avviterà un disco 
di ottone di 40 mm. di diametro, 
forato al centro con un foro filet­
tato da 4, quindi si passerà la guar­
nizione in cuoio, ed infine un se­
condo disco uguale al primo, che 
sarà bloccato da un dado. Per mag­
gior sicurezza, prima del primo di­

sco si può avvitare nella filettatura 
un dado. Le estremità ad occhiello, 
invece, andranno passate in un per- 
netto avvitato nel foro fatto alla 
periferia delle pulegge 29, foro che 
dovrà essere allo scopo filettato. Sa­
rà bene prevedere due distanziatori, 
che potranno esser costituiti anche 
da due dadi, per limitare eventuali 
giuochi in senso orizzontale sul per­
no, altrimenti ci si limiterà ad im­
pedire che dette bielle si sfilino dai 
perni, munendo questi di una co­
piglia, impegnata in un foro allo 
scopo fatto nella loro estremità li­
bera.

Il serbatoio per l’aria compressa 
verrà eseguito in lamiera da 0,8 e 
dovrà essere perfettamente chiuso, 
affinché l’aria non ne possa uscire;
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------------------Nota dei materiali occorrenti ---------------------
1) Puleggia ottone diam. 60 (Vedi Tav. 3 fig. 1).
2) Mozzo normale da bicicletta completo di cuscinetti a sfere, due 

dei fori per il fissaggio dei raggi vanno portati a 1,5 diam. per 
Permettere il fissaggio al pezzo 33.

3) Perni di mozzi completi di dadi e controdadi.
4) Mola diam 80 circa.
5) Puleggia diam. 30.
6) Supporto leva saldato al pezzo 28 (vedi Tav. 3 fig. 6).
7) Tondini diam. 4 lunghi 40 filettati alle due estremità con i rela­

tivi dadi (4 occ.).
dadi (4 occ.).

8) Distanziatori di legno (2 occ.). Vedi Tav. 3 fig. 8.
9) Leva comando (vedi Tav. 3 fig. 9).

10) Viti di guida (2 occ.).
11) Cuscinetti a sfere diam 12 protetti da custodia (2 occ.).
12) Puleggia diam. 40 saldata al pezzo 35.
13) Molla a spirale lunga 50, diam. leggermente superiore al diam- 

del pezzo 14.
15) Mandrino.
16) Piano del trapano in ferro dello spessore di 2 per diam. = 100 con 

foro centrale da 10.
17) Pezzo di tubo diam. 14 X 100 saldato al pezzo 16.
18) Vite con testa a farfalla diam. 4 per il bloccaggio del piano del 

tornio.
19) Braccio reggi-piano del tornio.
20) Anelli diam. int. 4 lunghi 10 saldati al fondo delle pompe (2 occ.).
21) Bulloni da 12 con dadi (2 occ.).
22) Perno fisso diam. 4, lungo 196 filettato 20 mm. alle estremità 

(munito di dadi e controdadi). Vedi Tav 3 fig. 22.
23) Piano del tavolo in legno 400 X 400 X 20.
24) Cilindri (2 occ.). Vedi Tav. 3 fig. 24.
25) Guarnizioni per pompe in cuoio (2 occ.).
26) Riparelle diam. 25 (2 occ.).
27) Coperchi a vite (2 occ.). Vedi Tav.3 fig. 27.
28) Supporto (vedi Tav. 3 fig. 28).
29) Puleggie diam. 106 con un foro sull’orlo da 4 (una scanalata e 

l’altra no).
30) Biella delie pompe in acciaio (2 occ.).
31) Perni di acciaio lunghi 27, diam. 4 filettati per 6 mm. da una parte 

e per 9 dall’altra muniti dl dadi, controdadi e distanziatori (2

32) Supporto mozzo 38 (vedi Tav. 3 fig. 32).
33) Supporto mezzo 2 (vedi Tav. 3 fig. 33).
34) Viti diam. 4 con dadi (2 occ.).
35) Bronzina (vedi Tav. 3 fig. 35).
36) Rinforzo.
37) Ritegno molla (vedi Tav. 3 fig. 37),
38) Mozzo di dimensioni minori del 2.
39) Cilindro riduttore di pressione.
40) Tubi di ottone diam. 5.
41) Puleggia diam. 40 2 occ.

occorrerà quindi eseguire le salda­
ture come si deve. Ad una estremi­
tà del serbatoio si salderà poi un 
tubetto per il raccordo con il ri­
duttore di caduta, mentre all'altra 
estremità verrà saldato un rubinetto 
da gas per regolare l'uscita deU'aria. 
Il serbatoio in questione verrà fis­
sato al di sotto del tavolino me­
diante strisce di piattina di ferro, 
come indicato iti tav. 1.
La mola.

Anche questa volta il punto di 
partenza è un mozzo, un mozzo da 
bicicletta normale, che smonterete, 
pulirete e rimonterete, dopo averlo 
lubrificato, sostituendo però il suo 
perno con un tondino dì acciaio di 
uguale diametro, ma lungo 170 mm. 
e filettato da una parte per 40 mm. 
e dall'altra per mm. 70 (attenzione: 
il passo di queste filettature deve 
essere uguale a quello delle viti co­
niche e dei controdadi). Nel mon­
taggio curate che il nuovo perno 
sporga da una parte di 40 mm. e di 
70 dall’altra.

Preparate poi il supporto 33 e 
fissatelo al pezzo 28 con le due 
viti 34.

Sulla estremità più corta del per­
no 3 bloccate la puleggia 1 e sul­
l’altra la mola 4, un distanziatore, 
quindi l’altra puleggia 5, che me­
diante una cinghia sarà collegata al­
la puleggia della pompa che si trova 
dalla sua parte.

La finitura.
Ultimato così il vostro complesso 

provatelo, e, se tutto va bene, fis­
sate definitivamente le parti, che 
avrete fino ad ora fissato provviso­
riamente, quindi date una bella ma­
no di minio e, quando questa sarà 
asciutta, una mano di vernice grigia 
chiara, affinché l’utensile non man­
chi neppure di estetica.

Se qualche dubbio fosse rimasto 
a qualcuno, mi scriva pure, allegan­
do alla lettera un francobollo per 
la risposta, e sarò ben lieto di ri­
spondere.

DECORAZIONI
per la stanza dei bimbi

Se il vostro bambino ha paura 
di rimanere la notte al buio, ecco 
che questo sistema per decorare le 
pareti della sua camera può tor­
nare utilissimo: mascherine ritaglia­
te a mano libera e vernici lumine­
scenti (si trovano adesso in tutte le 
buone drogherie) è tutto quanto oc­
corre, oltre, s’intende, ad un buon 
pennello.

II metodo da seguire è sempli­
ce: seguendo le istruzioni del fab­
bricante, applicare la vernice alla 
parete con la mascherina.

Appena notabili durante la gior­
nata, le figure dipinte con questi 
colori scintilleranno nell’oscurità 
notturna. Così i motivi illustrati, 
riportati su di una parete, daranno 
fimmagine di un cielo notturno. 
Naturalmente essi possono esser va­
riati a piacimento.
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SECONDO LO MODfì
DELLE NOSTRE NONNE

Le nostre nonne usavano cose 
di questo genere per posare sul 
focolare gli utensili da cucina, 
il ferro da stiro e via dicendo. 
I loro erano generalmente fatti 
di ghisa o di ferro, fusi in de­
licati ed intricati disegni; noi 
potremo riprodurli in legno la­
vorato con il seghetto da tra­
foro ed usarli per servire piatti 
caldi, per poggiarvi vasi da fio­
ri, come decorazioni per appen­
dere alle pareti e per dieci altri 
scopi che la nostra immagina­
zione saprà scovare.

Inoltre la loro esecuzione di­
vertirà ed appassionerà tutti gli 
amanti del traforo.

I due disegni che diamo sono 
autentici: uno, particolarmente 
adatto per un poggia ferro (na­
turalmente noi non lo adopere­
remo a questo scopo, perchè il 
legno si rovinerebbe con il ca­
lore), è ricavato da un pezzo 
rinvenuto in una vecchia far­
macia olandese, l’altro è la ri­
produzione di un motivo caro 
ai primi colonizzatori della 
Pennsylvania.

Per l’esecuzione, poche cose 
ci sono da dire. Si tratta, come 
in tutti gli altri lavori a tra­
foro, di eseguire prima i disegni 
originali, ingrandendo con il si­
stema della quadrettatura le no­
stre illustrazioni, e di incol­
larli sul compensato. Compensa­
to di 5-6 millimetri di spessore 
andrà bene allo scopo, natural­
mente impellicciato su di una 
superficie. Volendo fare più pez­
zi, si preparerà un blocchetto 

di tanti quadrati (rettan­
goli nel secondo disegno) 
di compensato, quanti ne 
occorrono per raggiunge­
re quasi lo spessore mas­
simo che con il nostro 
seghetto è possibile ta­

gliare e si fisseranno con chiodi 
sottili infissi nelle parti da a- 
sportare.

In ognuna di queste parti dal­
le quali il legno dovrà essere 
segato via, faremo un foro con 
una punta da 3 mm.. 
Monteremo sul nostro 
seghetto una lama e la 
passeremo dai fori fatti 
sezione per sezione. A- 
bituatevi a sfiorare con 
la lama il tratto del di­
segno sin da principio: 
il tenersi all’esterno, con 
l’intenzione di finire poi 
con ràspa e lima, mette 
chi vuol lavorare preci­
so di fronte ad un lavo­
ro massacrante che non 
dà mai, per giunta, un 
risultato completamente 
soddisfacente.

Il posa piatti ha tre 
piccole gambe, da rita­
gliare anch’esse con il 
seghetto e incollare poi 
dove indicato dalle linee 
tratteggiate. Le tre 
gambe dell’altro pezzo, 
invece, sono fatte con 
tre pezzi di tondino di 
7-8 mm., limati ad una 
estremità in modo da 
poter entrare nei fori 
di 5 mm. allo scopo fatti 
nel pezzo, ed in questi 
incollati.

Ricordate di addolcire 
con la lima tutti gli spi­
goli arrotondandoli leg­

germente e stuccateli con uno 
stucco preparato con acqua di 
colla e farina di legno.

Come finitura può andar bene 
anche quella naturale, ma un 
effetto più realistico, e nello 
stesso tempo più originale, si 
ottiene dipingendoli in nero. Is­
sate una vernice resistente alla 
umidità od al calore, a seconda 
che intendiate usare questi og­
getti per vasi da fiori o per 
piatti caldi.
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Ecco per chi ama il seghetto, un piccolo, 
ma grazioso mobile. Può essere usato 
anche come libreria, variando le misure.

MOTIVI musicali ispirano le fiancate di questa 
attraente discoteca, da realizzare con il se­
ghetto. Le misure dei ripiani, avvertiamo, 

devono esser modificate a seconda di quelle dei 
dischi che debbono contenere. Con quelle indi­
cate il compartimento superiore va bene per gli 
albums dei piccoli dischi a 45 giri e per i nor­
mali dischi di 25 cm. di diametro a 78 giri. Lo 
scompartimento inferiore è capace di dischi di 
30 cm., misura che è normale per i microsolco 
a 33 giri a lunga durata.

Un pezzo di compensato di cm. 120 x 120 e di 
12 cm. di spessore è sufficiente per ricavarvi 
tutte le parti, eccezion fatta per il blocco da in­
collare sotto il margine anteriore del fondo, che 
è un pezzo di 2x2. lungo cm. 32,5. Il compensato 
può essere del tipo impellicciato su di una sola 
superficie, per quanto il tipo impellicciato da 
ambedue le parti, se pur più costoso, darà un 
risultato migliare. Come impellicciatura, sceglie­
te pure a vostro piacere: mogano, noce, acero, o 
qualsiasi altro legno preferiate.

Fate prima a grandezza naturale i disegni del­
la fiancata e della base. Per eseguirli potrete 
adoperare un grande foglio di carta da involgere 
Ila carta lucida da disegno è l'ideale, ma il suo 
prezzo non è indifferente). La quadrettatura vi 
permetterà ringrandimento senza pericolo di er­
rori, anche se con la matita in mano non valete 
un gran che.

Ritagliate i disegni di tutte le 
parti e incollateli con pasta di 
farina di grano sul compensato. 
Se disponete del pannello di 
120 X 120, potrete seguire la di­
sposizione del nostro schema: 
indica come ricavarne tutti i

pezzi necessari, facendo pochis­
simo spreco di materiale.

Dal momento che piano supe­
riore, divisorio e fondo sono 
semplici rettangoli, non c’è che 
da tagliarli e finirne i bordi, 
per averli pronti per l'uso. Per

l’esecuzione delle fiancate in­
chiodate insieme i due rettango­
li dai quali debbono essere ri­
cavate, avendo cura di infiggere 
i chiodi in zone dalle quali il 
legno deve essere asportato. Sul­
la foto del mobiletto completo*
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notate che le due fiiancate sono 
invertite, cosicché in ambedue 
la posizione dei segni musicali 
•risulta corretta. Per ottenere 
questo risultato è necessario che 
sovrapponiate i due rettangoli 
in modo che la superficie di o- 
gnuno destinata a rimanere al­
l’esterno, quella impellicciata, 
cioè, se avete usato compensato 
con una sola superficie impellic­
ciata, sia rivolta verso l’alto. Im­
pastate quindi con pasta di fa­
rinana di grano o cemento di 
caucciù il disegno sulla super­
ficie buona che rimane all’ester­
no.

Trapanate forellini di 5 mm. 
in ognuna delle zone da aspor­
tare, montate sul seghetto una 
lama fine, passatela attraverso 
i fori e ritagliate secondo il di­
segno. Seguite questo con la 
maggiore attenzione possibile 
così, una volta ultimato il la­
voro, vi troverete ben poco da 
fare per la finitura: una buona 
passata con la carta vetro sarà 
sufficiente. Per l’esecuzione dei 
tagli lunghi e dritti, il fissare 
ai tavolo del seghetto un cor- 
rentìno, che serva come guida, 
al pezzo, rende l’operazione più 
agevole ed il resultato migliore.

Per la base occorrono tre pez­
zi. Sono identici per quanto ri­
guarda il disegno. L’unica diffe­
renza è che i due laterali sono 
invertiti e leggermente più corti 
di quello anteriore. Di conse­
guenza occorre una precauzione 
nel sovrapporre le tre strisce 
dalle quali debbono essere rica­
vati: le due superiori, che ser-

TAGLIARE LUNGO QUESTA LINEA UNA 
\estremita dei PEZZI LATERALI \ 
h—— i i——rd

FOND 0

blocco fissato al fronte

BASE ANTERIORE

PARTI DELLA 
BASE. LATO 25*2

PIAN. 
CAT A

DELLA BASE CON VITI A 
TESTA -PIANA

rali — se usate compensato rive­
stito su di una sola superficie — 
debbono avere le superfici buo­
ne a contatto. Così l’inversione 
verrà automaticamente ottenu­
ta. Inchiodate il blocco insieme 
dal basso ed incollate sulla su- 

DISPOSIZIONE DEI DISEGNI PER 
RITAGLIARE LE PARTI DA UN PEZ. 
ZO DI 1200x 1200

FIANCATA FIANCATA PANNE! .
LO POSTE. 
RIORE

DIVISORIO FONDO PLANO
SUPER

LATER.'dAS^ | later \eazfamten

Tagliate quindi tutti e tre i pez­
zi nelle misure indicate per 
quello frontale, quindi rimuove­
te il pezzo di fondo, che è ap­
punto quello anteriore, e taglia­
te le estremità degli altri due 
al punto indicato nella figura 
quadrettata di sinistra dalla li­
nea punteggiata.

Quando tutte le parti sono 
state ben scartavetrate, il mobi­
letto è pronto per il montaggio. 
Inchiodate ed incollate, anzi pri­
ma incollate, poi inchiodate, le 
fiancate al divisorio ed al fondo, 
quindi fissate nello stesso modo 
il piano superiore ed infine in­
collate e inchiodate il pannello 
posteriore. Per tutte queste ope­
razioni usate chiodini da fini- 
tura di 3 centimetri di lunghez­
za, affogatene le teste e rico­
pritele di stucco. I membri la­
terali della base sono fissati alle 
parti delle fiancate che si pro­
lungano al di sotto del fondo 
con viti a testa piana di cm. 2,5.

Per la finitura, probabilmente 
la migliore maniera è quella di 
far ricorso alla gomma lacca. Di­
luitene un chilo e mezzo o due 
con parti uguali di alcool dena­
turato ed applicatene tre o più 
mani, scartavetrando ognuna 
con lana di acciaio 00. Final­
mente date una mano di cera e 
passate pazientemente con un 
panno di lana per lucidare.
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PROIETTORE CINEMATOGRAFICO
(Segue dal fascicolo precedente)

La costruzione delle ruote den­
tale per la catena dell'otturatore del 
rullo di trazione, dei rocchetti di 
guida e della piastrina d’attacco.

La catena è « meccano » facil­
mente reperibile presso i negozi di 
giocattoli, come ogni pezzo « mecca­
no ». Il suo passo è 4 mm. (il pas­
so è la distanza tra maglia e maglia). 
Le ruote dentate sono quattro. Due 
sono uguali e di 6 denti l’una; le 
altre due sono rispettivamente di 
18 e 24 denti. Sono tutte in ottone 
da 1,5 mm. e i denti sono alti 2 
mm. Le due ruote da 6 denti hanno 

diametro di 8 mm. (esclusi i denti). 
Si opera nel seguente modo: con 
un compasso a due punte tracciare 
sull’ottone due cerchi di 8 mm. di 
diametro. Siccome è un esagono che 
dobbiamo inscrivere nella circonfe­
renza e siccome il raggio di un 
cerchio è il lato dell’esagono inscrit­
to, non avremo altro da fare che 
dividere il cerchio tracciato per il 
raggio. Tracciamo un altro cerchio 
concentrico col diametro di 4 mm., 
tracciamo con una punta i denti e 
lavoriamo di seghino, poi rifiniamo 
di lima.

Foriamo col trapano (diametro 4 
mm). Prendiamo ora la catena e un 
perno. Introduciamo la ruota nel 
perno e facciamo ingranare la ca­
tena: se essa non ingrana perfet­
tamente correggere con la lima. Lo 
stesso procedimento verrà usato per 
le altre ruote. La ruota di 18 denti 
ha diametro di 24 mm. Tracciamo 
un cerchio di raggio 12 mm. e di­
vidiamolo per il raggio: otterremo 
un esagono. Apriamo il compasso 
a due punte di 4 mm. e dividiamo 
ogni lato dell’ esagono in tre parti 
esatte (di 4 mm. l’una). Foriamo

Tavola IV - Ruote per catena e otturatore — La catena usata è una catena « Meccano » di 4 m 
m. di passo. Per l’esecuzione delle ruote notateche tutte hanno un numero di denti pari o mul­
tiplo a 6, cosa che permette di tracciarle con la massima precisione, essendo il lato di un esa­
gono iscritto in un cerchio pari al raggio del cerchio stesso. Basterà quindi tracciare circon­
ferenze con raggi uguali a 4 mm. o multipli di questa misura per non avere difficoltà.

OTTONE DA 1,5

Ruota a 6 denti (occorrenti due uguali). I denti devono essere 
alti 2 mm. Per l’esecuzione tracciate i cerchi concentrici con 
il compasso, dividere le due circonferenze maggiori in 6 parti 
uguali, in modo che i punti di divisione sulla circonferenza mi­
nore risultino sempre al centro rispetto a due segni di divi­
sione della maggiore. Ritagliare con seghetto e lima, per ri­
finire in un secondo tempo, quando cioè la catena sarà montata.
Ruota a 18 denti (una occor­
rente) — Tutte le misure oc­
correnti sono date in disegno. 
Per la ripartizione della cir­
conferenza maggiore in 18 par-
ti, dividerla prima in 6, quin­

di aprire di 4 mm. un compasso a punte fisse (per la massima
precisione, usare un compasso a vite micrometrica) e suddivi­
dere in tre parti ognuna delle ripartizioni prima fatte. Per la
esecuzione, procedere come è

V 24 DENTI. MATOTTONE 1,5

MATE 8: OTTONE 1,5 ; 18 DENTI

stato detto per la ruota a 6.

Ruota a 24 denti - Questa ruo­
ta è di 32 mm. di diametro, 
con foro da 4 e denti da 2. Il procedimento per eseguirla è ana­
logo al precedente, solo che ognuna delle sei ripartizioni che 
sulla circonferenza si otterranno (apertura del compasso ugua­
le al raggio, cioè 16 mm.) va suddivisa in 4 parti (compasso 
aperto come nel caso precedente di 4 mm.). Per l’esecuzione 

vale quanto detto nel primo caso.

Otturatore - Col solito com­
passo a due punte tracciare su 
latta un cerchio di 68 mm. di 
diametro. Tracciare poi un se­
condo cerchio concentrico di 
28 mm. di diametro, fare al

centro un foro di 4 mm. e tagliare gli spicchi tratteggiati com­
presi tra i raggi la cui distanza, misurata tra i punti nei quali 
tagliano la circonferenza minore, è di 10 mm. Il foro al cen­
tro è, come nelle ruote dentate di 4 mm., o di quel diametro 
del quale sarà il suo perno (quello a sinistra della finestra 
del telaio metallico). Quest’otturatore serve a coprire la finestrella e di conseguenza ad oscu­
rare la pellicola nel momento nel quale la griffa scatta per cambiare il fotogramma. Una vite di 
bloccaggio serve per sincronizzare il movimento dei due pezzi.
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Tavola VI - Rullo di trazione e piastrina di attacco.
Rullo di trazione — La ruota dentata è di 32 mm. di dia­

metro, compresi i denti, alti 1,5 e larghi mm. 1, in numero di 
12. Una volta tracciati i due cerchi concentrici, si dividerà il 
maggiore in 12 parti (compasso apertura mm. 8). Con il sem­
plice tracciare i raggi che dai punti trovati conducono al cen­
tro, si otterrà la suddivisione della circonferenza minore, che 
servirà di guida per l’esecuzione dei denti, che sarà bene trac­
ciare sul metallo con una punta. Si sgrosseranno poi con il se­
ghetto e si rifiniranno con la lima, provando di continuo con 
un pezzo di pellicola usata, per vedere che incastrino bene nei 
fori della pellicola e siano perfettamente equidistanti.

Oltreché dalla ruota, il rullo è costituito da un pezzo di tu­
bo, di 20 mm. di diametro esterno circa per 145 di lunghezza, 
tubo che va saldato sulla ruota in modo che sia perfettamente 
centrato rispetto alla ruota stessa. Una strisciolina di carta 
larga 5 mm. e convenientemente lunga è incollata al tubo in 
modo da portarne il diametro a 29 mm.

(diametro 4 mm.) e rifiniamo e cor­
reggiamo come già visto. La ruota 
di 24 denti ha diametro di 32 mm. 
Tracciamo il cerchio e dividiamo la 
circonferenza per il raggio. Dividia­
mo ogni lato del nuovo esagono in 
quattro parti (di 4 mm. l’una). Pro­
cedimento già visto per tagliare, ri­
finire e correggere detta ruota.

Col solito compasso a 2 punte, 

tracciamo su un lato un cerchio di 
6,8 cm. di diametro. Dividiamolo in 
tre parti. Tracciamo ora un cerch'o 
concentrico di 2,8 cm. Dal disegno 
si. vede chiaramente come si rica­
vano gli spicchi. Togliere le parti 
tratteggiate e l’otturatore, a tre pale, 
è già pronto. La funzione dell’ottu­
ratore è questa: serve a coprire la 
finestrella (e quindi a togliere la lu­

ce dalla pellicola) in quell’istante in 
cui la grippa scatta per far cam­
biare fotogramma.

Particolare attenzione va data alla 
costruzione del rullo di trazione; 
esso, infatti permette di conservare 
una « scorta » di pellicola prima e 
dopo lo sportello in modo che la 
grippa non «strappi». E’ sostan­
zialmente costituito di una ruota di 
12 denti distanziati di 7,5 mm. e- 
satti (passo della pellicola 16 mm.) 
in ottone da 1,5 mm; ogni dente 
è alto 1,5 mm. e largo 1 mm. Col 
compasso a due punte tracciamo un 
cerchio di 29 mm. di diametro. 
Tracciamone un altro concentrico 
di 32 mm. di diametro. Prendiamo 
col compasso 7,5 mm. e riportia­
moli 12 volte sulla circonferenza 
minore (29 mm.); disegniamo con 
una punta i denti e lavoriamo di 
seghino e di lima avendo la cura 
di provare e riprovare con un pez­
zo di pellicola in modo da limare 
nella misura giusta. Foriamo la ruo­
ta. Il rullo non è finito: un pezzo 
di tubo di ottone di diametro esterno 
di 2 cm. circa e lungo cm. 1,45 
circa è saldato nella ruota perfet­
tamente centrato rispetto alla ruota 
stessa. Una strisciolina di carta larga 
cm. 0,5 e convenientemente lunga 
è incollata sul tubo d’ottone e ar­
rotolata su questo in modo da por­
tare il diametro del tubo da 2 cm. 
a 2,9 cm. La perfetta -messa a 
centro del rullo tutto, impedisce alla 
pellicola di « saltare ». Per la di­
sposizione e per eventuali schiari­
menti ci sono i disegni.

I rocchetti di guida sono mon­
tati due sulla piastrina d’ot­
tone e due sul telaio in ferro. Il 
disegno ci indica come e a che di­
stanza sono disposti. Sono fissi, cioè 
non girano. Una vite lunga 3,5 cm. 
ne costituisce il corpo. Due ripa- 

(Contlnua a pa£. 258)

Rocchetti guida e piastrina di attacco — La piastrina è in alluminio da 0,5 mm. I fori sono da 
mm. 3,5-4, secondo il diametro della vite n. 3, meno quello centrale a destra, che è di mm. 5,5 
o più, a seconda del diametro della' boccola che deve alloggiare.
I rocchetti sono 4. Per ognuno occorre: 1 vite, lunga mm. 35; 2 riparelle di mm. 12 di diame­
tro, forate con foro uguale al diametro della vite; 1 pezzo di tubo di ottone di 17 mm., che 
può essere fatto anche arrotolando una striscia di lamierino di ottone; un distanziatore lungo 
mm. 4, fatto di tubo uguale al precedente; 2 dadi per fissare la vite alla piastrina e al telaio 

. metallico. N. B. - I rocchetti sono fissi.
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Tavola VI - Eccentrico; Grif­
fa; Spinotto.
Eccentrico — Ad un bloc­
caggio « Meccano » in ottone 
con vite di fissaggio si salda 
prima l’eccentrico grande (in 
ottone da 2 mm. di spessore) 
poi l’eccentrico piccolo (idem); 
griffa — Consta di un pezzo 
di profilato di ferro di mm. 
2x2, lungo convenientemente 
e piegato come in figura. Il 
pezzo a sinistra va limato pri­
ma di saldarlo nella posizione 
indicata, posizione che può 
venir modificata leggermen­
te, se non risultasse esy.'ta 
(occorre trovare quella giu­
sta a forza di prove). I due 
denti, ricavati da ottone da 
mm 1,5, sono saldati al pro­
filato come indicato in figura. 
spinotto — é una vite con da­
do e controdado munita di un 
distanziatore e due riparelle, 
tra le quali scorre la griffa. 
La molla è fatta di due fili di 
acciaio (tolti da un cavetto 
da freno) e serve a tenere a- 
tenere aderente il pezzo di 
profilato di sinistra all’eccen­
trico piccolo e la griffa tutta 
all’eccentrico grande. Il senso 
di rotazione è quello delle 
lancette dell’orologio. Il dise­
gno indica chiaramente il 

montaggio del complesso.

Tavola VII - Montaggio sul 
telaio in ferro dei meccanismi 
di trazione e dell’otturatore.
Si noti la posizione delle 
ruote dentate e dell’otturato­
re. Tra le ruote 1 e 2 il rap­
porto di demoltiplicazione è 
di 1:3; tra le ruote 1 e 3 di 
1:4. Quindi tra l’albero moto­
re ed il perno del rullo di tra­
zione il rapporto è di 1:12 
(per questo il rullo ha 12 
denti). La catena tra 1 e 3 
nella parte superiore toccherà 
il dado della vite di un roc­
chetto: basterà per questo 
saldare la ruota 3 un po’ più 
spostata verso il centro del 
telaio e spostare conveniente­
mente la ruota 1, che le co­
munica il movimento. I perni 
sono « Meccano ». Il diame­
tro dei miei è di mm. 4: se li 
trovaste leggermente maggio­
ri o minori, nulla di male, ma 
ricordatevi che i fori nel te­
laio debbono avere l’esatto 
diametro di questi perni. Le

bronzine sono comuni bocco­
la per presa di corrente: se 
non hanno un diametro tale 
da contenere i perni senza

forzare le si aleseranno leg­
germente con il trapano. Es­
se vanno poi fissate al telaio 

per m,ezzo dei loro dadi.
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DA ANTIQUATO A MODERNO

DALLA SOFFITTA ad una nuova 
rita Questa è la storia di alcuni 
mobili che erano stati messi in di­
sparte come anticaglie ed ora figu­
rano in casa nostra. Cominciammo 
con il togliere tutti i cassetti e 
misurarne larghezza, lunghezza e 
profondità. Da un vecchio spec­
chio togliemmo quindi il vetro. 
Infine sgomberammo un angolo 
della nostra camera da letto. Quello 
destinato alla nostra nuova unità.

A FURIA DI PROVARE con varie 
disposizioni, trovammo quella che 
ci piaceva di più, e decidemmo di 
adottarla, per quanto significasse 
il sacrificio di un caseetto. Con un 
metro misurammo lo spazio ap­
prossimativamente occupato dai 
cassetti e da questo deducemmo 
la quantità di legname da acqui­
stare: compensato da 2 cm. per i 
pannelli laterali e il piano e cor­

rcntini di 2,5x5 per i telai.

PER OGNI CASSETTO facemmo 
con i correntini una intelaiatura. 
Tenemmo queste intelaiature 3 
mm. più larghe dei cassetti, che 
avrebbero dovuto scorrerci dentro 
per evitare di vederli bloccati. 
La profondità di ogni telaio ugua­
le, invece, a quella del cassetto 
più lungo. Gli angoli ad unghia 
li fermammo con ferma-giunti di 
acciaio; cavalieri servirono come 
arresti posteriori per i cassetti.

POICHÉ’ ALCUNI CASSETTI era­
no più alti degli altri, li dovemmo 
tagliare per avere pile di uguale 
altezza. L’intelaiatura in più del­
l’unità a 3 cassetti significò che 
la pila formata dovette essere te­
nuta 2 cm. più bassa. Per portare 
i cassetti alla medesima altezza 
usammo la sega circolare e la pial­
la per togliere dal fondo del pan­
nello anteriore ogni sporgenza,

TAGLIAMMO CINQUE pannelli di 
compensato — destinati a formare 
i pezzi verticali dell’unità — lar­
ghi come la profondità dei telai ed 
alti come le pile dei cassetti. La 
giusta distanza tra i telai fu tro­
vata assicurando ai pannelli sud­
detti quelli di fondo con viti di 
5 cm, affogate per 1 cm.. Gambe 
di ferro di 15 cm. vennero infine 

avvitate ai telai inferiori

TAGLIAMMO PANNELLI di com­
pensato di 2 cm per formare il 
¿iano e li assicurammo ai pannelli 
verticali. Il pannello destinato a 
formare il coperchio della toeletta 
non venne fissato. Dopo una pas­
sata con cartavetro, demmo una 
mano di stucco, una di cementite, 
poi due di lacca nera al piano su­
periore e ai bordi dei telai e bianca 

ai pannelli laterali.

VERNICE E FINITURA furono tol­
te ai pannelli anteriori dei cas­
setti. Tutti i fori furono stuccati 
e scartavetrati. Fu determinata la 
posizione dei fori per le nuove 
maniglie e i fori furono trapanati. 
Quiiidi una energica scartavetrata 
e, come finitura per i pannelli an­
teriori, stucco, cementite e lacca 
bianca. Sistemare a posto le ma­
niglie fu un semplice scherzo.

PRIMA DI FISSARE il piano della 
toeletta, due paracolpi di caucciù 
vennero infissi nel piano superiore 
e piccoli distanziatori posti sul 
bordo posteriore per tenere lo spec­
chio orizzontale. Quindi la cornice 
dello specchio venne incernierata 
e i distanziatori tolti. Lo specchio 
fu fissato con clips di metallo del 
tipo indicato in alto a sinistra e 

trattenuto da una catenina.

OGNI CASSETTO venne messo a 
posto. E, come vedete, ne risultò 
un mobile tu tt’altro che di sprez­
zabile. Quando pensiamo come è 
venuto alla vita, La nostra sorpre­
sa si rinnova ancora .11 fatto è 
che con un piccolo sborso di de­
naro e parti di mobilio ormai fuo­
ri uso ogni persona che abbia un 
mìnimo in ingegnosità e di buona 
volontà può fare veri miracoli!
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ECCO II. PIU’ semplice dei 
sistemi: una base di legno fis­
sata al motore e presso ogni 
utensile due correntini a di­
stanza tale da contenere esat­
tamente la base in questione. 
La distanza tra questi corren­
tini e gli utensili deve essere 
ben calcolata, affinché la ten­
sione della cinghia risulti as­
sicurata.

ATTACCHI sul motore e 
supporti a forcella (li trove­
rete in commercio) ad ogni 
utensile rendono facile solle­
vare l’unità motrice da un po­
sto ed installarla in un altro. 
Il peso stesso del motore var­
rà a dare alla cinghie la giu­
sta tensione. Calcolate le di­
stanze in modo che il motore 
rimanga inclinato ben sopra 
l’orizzontale, perché se pen­
desse quasi piatto, la tensione 
sulla cinghia e sui rapporti 
sarebbe eccessiva.

MOLTI UTENSILI 
UN SOLO MOTORE
Consigli per i piccoli artigiani

UNA CERNIERA permette 
ad un motore di azionare qua­
le si desideri di due utensili 
senza perdere un minuto. Il 
motore stesso, con il suo peso, 
tiene tesa la cinghia, quando 
viene usato da una parte del­
la cerniera. Per azionare l’al­
tro utensile, non c’è che da 
sollevare il motore stesso, 
cambiare la cinghia e spin­
gere una zeppa sotto il lato li­
bero della cerniera fino a ot­
tenere la giusta tensione.

QUALCHE volta un dilet­
tante od un piccolo arti­
giano abbisognano anco­
ra di un utensile e tutto 

il loro cuore andrebbe, natural­
mente, verso un utensile a mo- 
tere, che compisse il loro lavoro 
rapidamente ed esattamente e 
risparmiasse fatica, ma, ahimè, 
il prezzo degli utensili a motore 
è tale che il sogno è destinato 
sovente a rimanere... un sogno.

Eppure c’è una maniera per 
ottenere che tutti gli utensili 
del proprio laboratorio, per nu­
merosi che siano, possano di­
sporre di una adeguata sorgente 
di potenza, senza che per questo 
sia necessario rovinarsi. Basta 
attrezzarsi in modo che un sol 
motore serva per tutti.

Come? Collegandolo di volta 
in volta con l’utensile che s’in­
tende usare, naturalmente, e 
non è detto che ciò debba signi­
ficare chi sa quale incrociarsi 
di trasmissioni! Basta che nel­
le vicinanze di ogni utensile sia 
predisposta una base alla quale 
il motore possa esser fissato sen­
za perdita di tempo.

Ecco qui a titolo di esempio 
dei sistemi che non faranno pre­
ferire eseguire il lavoro a mano 
alle noie dello spostamento. La 
montatura di tipo più semplice,

UNA ISTALLAZIONE del 
genere può essere improvvisa­
ta anche imbullonando salda­
mente alla base del motore 
un pezzo di tubo robusto, tu­
bo che prenderà posto tra due 
correntini, fìssati nelle vici­
nanze dell’utensile in posizio­
ne tale che il motore rimanga 
inclinato dalla parte opposta 
a quella dell’utensile stesso. 
Un secondo tubo può essere 
imbullonato dall’altra parte 
del motore: tornerà utile se 
qualche utensile richiedesse la 
inversione del senso di rota­
zione, come spesso accade.
PROIETTORE- (segue ila pag. 255) 

relle (diametro cm. 1,2) un pezzo 
di tubo d’ottone che entri nella vi­
te (lungo cm. 1,7; questo tubo può 
essere sostituito da lamierino d’al­
luminio da 0,5 cm. arrotolato; sono 
d’alluminio e d’ottone anche le ri- 
parelle) e un distanziatore lungo 
cm. 0,4 (può essere anche più corto 
o più lungo, secondo l’allineamento 
ed è dello stesso materiale, tubo di 
ottone o alluminio, del precedente 
pezzo) stretti da un bullone forma­
no il rocchetto. Introdotto il roc­
chetto così ottenuto nel foro del 
telaio in ferro o della piastrina, si 
stringerà con un altro bullone. La 
piastrina d’attacco è in alluminio 
da 0,5 mm. I fori sono di 3-5-4 

-mm. (secondo il diametro della vite 
che costituisce il corpo dei roc­
chetti) meno quello al centro a de­
stra che è di 5,5 mm. (o più, o 
meno, secondo il diametro della boc­
cola). Misure e disposizione del te­
laio sono chiare dal disegno

(continua al prossimo numero)
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IL MOTORE PUÒ’ essere invertito con un 
semplice interruttore a leva così collegato. 
Dovrebbe essere del tipo a scatto, senza po­
sizione centrale di « arresto ». Un interruttore 
separato per avviare ed arrestare il motore 
dev’essere inserito nel circuito. Quest’inter­
ruttore è normalmente incorporato negli in­
vertitori in commercio e non va comunque 
omesso. Costituisce una misura di sicurezza 
alla quale il più comune buon senso vieta di 
rinunciare per non incorrere in incidenti.

UNA PRESA FEMMINA ed una maschio 
del tipo comune possono essere usate al posto 
dell’interruttore per invertire il senso di ro­
tazione, eseguendo i collegamenti nella ma­
niera indicata. Per invertire la rotazione, to­
gliete la spina dalla presa, fatele compiere 
mezzo giro su sé stessa e inseritela nuovamen­
te. Non usate mai questa spina per avviare ed 
arrestare il motore, ma inserite nel circuito 
un interruttore apposito. Assicuratevi che la 
spina sia sempre nella presa.

INTERRUTTORE E PRESA montati permanentemente presso ogni utensile provvedono sor­
gente di energia e controllo dei motori da trasportare da un punto all’altro del laboratorio. 
Il trasporto "è più facile, perché richiede solo un corto pezzo di cordone elettrico ed una spi­

na. Inoltre è assai più sicuro avere gli interruttori in una posizione fissa.

quella che non vi farà perdere 
neppure un secondo di tempo, 
consta solo di due correnti di le­
gno, fissati in adatta posizione 
vicino ad ogni utensile, e posti 
a distanza tale l’uno dall’altro 
da far posto alla base del moto­
re, mentre il sistema del tubo 

E uscito 
il N. 8 di FARE
segnaliamo ai nostri lettori tra gli articoli contenuti:
• RADIO SENZA MISTERI
o COME LAVORARE I METALLI
o IMPARIAMO A COSTRUIRE UN AEROMODELLO
• MOTORINI ELETTRICI

e per le gentili lettrici
o SEI VARIAZIONI CON UN PO’ DI FELTRO
• IMPARIAMO A FARE UNA RETE

tra due correnti permette di 
cambiare rapidamente la cin­
ghia, senza doversi dar da fare 
tanto per farla passare sopra la 
puleggia.

Pulegge a gola multipla (due 
o tre in genere bastano) vi da­
ranno una serie di rapporti di 

velocità tra i quali scegliere a 
seconda delle necessità dei vari 
utensili, mentre con opportuni 
accorgimenti il sistema del tubo 
vi permetterà d allineare rapi- 
dame.ite le pulegge spostando 
il motore lateralmente (basta 
fare nel tubo e nei correnti dei 
fori ad interventi regolari).

Quando occorre invertire la 
rotazione, alcune volte si può 
ricorrere alla semplice inversio­
ne del motore e quando questo 
non può essere fatto per qual­
siasi ragione, si può sempre ri­
correre al sistema dell’inversio­
ne dei collegamenti elettrici agli 
avvolgimenti: in genere le i- 
struzioni che accompagnano ogni 
motore, mostrano come la cosa 
debba esser fatta per ottenere 
l’inversione della marcia. L’in­
terruttore può venir montato 
sulla base stessa del motore. Se 
avete qualche dubbio in propo­
sito, rivolgetevi ad un elettri- 
cista, che metterà tutto a posto 
rapidamente.
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STAZIONE RICETRASMITTI
per chi ama la radioteleg:
Da molto tempo i nostri lettori 

hanno chiesto il progetto di 
una stazione radiotelegrafica 

completa di apparato ricevente e 
trasmittente, tale che potesse esser 
costruita senza una eccessiva spesa 
— qualcosa, però, indubbiamente 
occorre a chi debba acquistare tut­
to e non abbia nulla nella cassetta 
delle parti di ricambio —■ e senza 
richiedere una grande esperienza.

In tale campo specialmente 
crediamo che non sia impresa fa­
cile realizzare un circuito che possa 
competere con questo, la cui rea­
lizzazione. può essere affrontata sul 
tavolo di cucina, senza usare che 
i soliti utensili a mano ed il pic­
colo, indispensabile, saldatore.

Riguardo all’efficenza, quando si 
disponga di un corretto sistema di 
antenna, che sarà in seguito illu­
strato, e si sarà fatta un po’ di 
pratica, si troverà che la stazione 
è capace di assicurare collegamenti 
costanti ad una distanza di 80 chi­
lometri circa durante il giorno e 
di oltre 300 durante la notte, per

Il ricevitore.
Poiché sarà immediatamente utile 

ai novizi fare un po’ di pratica nel­
l’ascolto delle trasmissioni in Mor­
se, cominceremo la descrizione dal 
ricevitore, che, pur essendo del più 
semplice tipo a reazione, è sensi­
bile, esente da generazione di di­
sturbi e ragionevolmente selettivo, 
paragonabile favorevolmente a mol­
te supereterodine economiche e mol­
to, ma molto meno costoso di que­
ste e più semplice a costruire. 
Può occorrere, è vero, un po’ più 
d’esperienza nell’uso per ottenere
migliori risultati, ma l’abilità che in 
tal modo verrà acquisita darà i suoi 
frutti più tardi, permettendo di ap­
prezzare le qualità veramente supe­
riori di questo ricevitore.

Come primo lavoro, preparate la 
base con legno ben secco, seguendo 
le indicazioni di fig. 4, datele una 
o due mani di lacca di buona qua­
lità o di vernice, e lasciate che que­
sta asciughi perfettamente. Non usa­
te vernice ordinaria a base di piom­
bo, specialmente vernice nera, per-

Fig. 1 - Stazione radiotelegrafica per 
dilettanti alle prime armi. L’alimentatore 
è a sinistra, l’unità ricetrasmittente a 
destra. La base è una tavola di pino.

sibile, prima di fissare pannello. Co­
minciate con il sistemare il filo fi- 
lamenti-terra del —B insieme con 
l’altro conduttore dei 6,3 volts. Poi 
partite dall’antenna e continuate i 
collegamenti seguendo l’ordine nel 
quale il segnale avanza nell’appa­
recchio. Per minimizzare gli errori,
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quanto riguarda la trasmissione, 
mentre la ricezione trova limitazio­
ne solo nella gamma delle frequen­
ze usate. Inoltre l’aggiunta di un 
apparato alimentatore completo di 
vibratore o di un dinamotore rende 
l’insieme atto a funzionare con una 
batteria d’auto, e quindi in grado 
di prestare servizi preziosi in si­
tuazioni di emergenza.

che è inefficiente come isolatore e 
potrebbe causare anche dei corto 
circuiti. Studiate con cura la dispo­
sizione di tutte le parti sulla base 
(vedi fig. 3), quindi, ma solo dopo 
aver studiato ben bene la disposi­
zione, fissatele una per una con viti 
di ottone a legno.

Passate poi ai collegamenti, ese­
guendone il maggior numero pos-

ogni volta che avete sistemato un 
filo, fate un segno con la matita 
sul segmento dello schema che a 
quel filo corrisponde.

Molte delle parti e dei fili deb­
bono essere installati sul rovescio 
della tavoletta che fa da base: ognu­
no di voi potrà decidere a suo pia­
cere quali delle parti sistemare così, 
montando, in linea di principio, sul
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rovescio tutte quelle parti che so­
no tanto piccole da potervi trovar 
posto e tutti quei fili, che, se mon­
tati sotto, possono esser tenuti più 
corti o più diretti.

Quando avrete eseguito tutti i col­
legamenti che vi riuscirà eseguire 
senza trapanare il pannello, fate i 
fori necessari e montate il poten­
ziometro che comanda la reazione, 
il condensatore di sintonia con la 
sua manopolina di comando e i 
terminali delle cuffie, avvitate il pan­
nello alla base, quindi completate 
i collegamenti e controllateli.

Se tutto è in ordine, passate alla 
preparazione della bobina, che con­
siste di due avvolgimenti separati, 
eseguiti ambedue con filo n. 22 a 
doppia copertura in cotone, distan­
ziati l’uno dell’altro di 3 mm. ed 
avvolti su di una forma di 38 mm. 

di diametro. Ogni avvolgimento è 
a spire serrate, il che significa che 
le singole spire sono adiacenti l’una 
all’altra, senza alcun spazio tra lo­
ro. L’avvolgimento di griglia consi­
ste di 32 spire, mentre quello di 
placca è solo di 3. Entrambi sono 
avvolti nella stessa direzione e deb­
bono esser collegati esattamente co­
me indicato nella figura n. 5. At­
tenzione a questo particolare, altri­
menti non vi sarà reazione e l’ap­
parecchio, invece di dare quei ri­
sultati che vi attendete, non fun­
zionerà.

Inserite quindi bobina e valvola 
nei loro zoccoli, collegate le cuffie 
e l’alimentatore, ma non l’antenna. 
Accendete l’alimentatore, date alla 
valvola il tempo di scaldare e met­
tete le cuffie (da principio tenetele

contro gli zigomi, senza porle alle orecchie), facendo 
avanzare lentamente il comando della reazione, fino 
a che non udirete un definito aumento nel ronzio di 
fondo. Questo vi dirà che siete giunti al « punto di 
oscillazione», tra un terzo e due terzi di apertura del 
controllo. Lo determinerete con precisione sufficiente, 
notando come il rumore diminuisca gradatamente e 
scompaia, facendo avanzare od arretrare il controllo.

Se un rumore troppo forte, quasi un vocìo confuso 
ed incontrollabile, giungesse alle vostre orecchie, in­
vertite le connessioni sul secondario — lato griglia — 
del trasformatore di bassa frequenza (le connessioni 
corrette a questo trasformatore non possono essere 
date, variando a seconda del tipo usato); una volta 
trovata la giusta maniera per collegare questo pezzo, il 
sistema è stabile. Ma, se nonostante tutto, non ottene-

te la corretta e regolare oscillazione 
la corretta e regolare oscillazione 
descritta in alcun punto del control­
lo della reazione e sarete certi che i 
collegamenti sono bene eseguiti, ri­
guardate la bobina: o i due avvol­
gimenti non sono nello stesso sen­
so, o qualcuno degli spinotti è col­
legato in maniera errata.

Una volta ottenuta una oscilla­
zione regolare, pensate all’antenna. 
Un singolo filo di 6 metri di lun­
ghezza, avvolto intorno ad una cor­
nice per fotografie dovrebbe prov­
vedere un segnale più che sufficien­
te. Una lunghezza maggiore servi­
rebbe a ben poco. Comunque in­
stallate l’antenna del ricevitore in 
modo che sia più esente che è pos­
sibile da oscillazioni e vibrazioni 
(fissate il filo ogni 60 cm. lungo

Fig. 3-11 ricetrasmettitore veduto dall’alto. A) con­
densatore sintonia trasmettitore; B) Zoccolo lam­
pada sintonia antenna; C) Bobina trasmettitore; 
D) 6L6G; E) 6J5G; F) Cristallo; G) tasto telegrafico; 
H) Potenziometro comando reazione; I) Condensa­
tore 1 mf.; J) Bobina ricevitore; K) Terminali ali­
mentatore; L) Trasformatore AF; M) 6CN7; N) 56 
mmf. condensatore sintonia ricevitore; O) termi­

nali cuffie.
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Fig. 7-11 ricetrasmettitore visto da sinistra (vedi anche fig. 3); A) 6J5G;
B) cristallo; C) 6L6G; D) terminali tasto; E) bobina; F) condensatore 

sintonia trasmettitore; G) zoccolo amplificatore sintonia antenna.

la cornice con puntine da disegno).
Inserita l’antenna, l’oscillazione 

dovrebbe esser facilmente ottenuta 
nell’intera gamma del condensatore 
di sintonia. Se questo non avviene, 
diminuite la capacitanza del com- 
pensatorino variabile in serie alla 
antenna con l’agire sulla vite di re­
golazione. Per ottenere la maggior 
quantità di segnale possibile, tutta­
via, regolate questo condensatore in 
modo che contemperi la massima 
capacitanza con la necessità di otte­
nere una oscillazione regolare at­
traverso tutta la gamma del con­
densatore di sintonia. Tenete pre­
sente anche che questo condensa­
tore influisce, per quanto in pic­
cola misura, sulla sintonia.

Con un ricevitore del tipo de­
scritto, il massimo della selettività 
si ha con il comando della reazione 
circa al punto nel quale inizia la 
oscillazione.

Per ricezione in codice, detto 
controllo sarà proprio al di sopra 
di questo punto. Per ricezioni in 
radiofonia proprio al di sotto. La 
pratica vi insegnerà come ottenere 
il massimo in ambedue i casi.

Con la bobina e il condensatore 
variabile indicato, quest’apparecchio 
sarà in grado di sintonizzare le fre­
quenze tra i 3200 e i 4100 chiloci­
cli. Tenete inoltre presente che esso 
è stato progettato per essere usato 
con cuffie.

Ricordate, inoltre, che i valori 
delle parti dei circuiti sono critici 
e il modificarli, usando componenti 
diversi da quelli indicati nell’elen­
co apposito, porta ad un peggio­
ramento delle qualità dell’apparec­
chio, se non ne compromette addi­
rittura ogni possibilità, a meno 
che — ben s’intende — la modifica

Fig. 8 - L’alimen­
tatore: A) con­
densatori di fil­
tro; B) interrut­
tore linea alim. : 
G) resistenza 50 
watt; D) impe­
denza di filtro; E) 
morsetti per ter­
minali alimenta­
zione; F) 6,3 volts 
corr. altern.; G) 
zoccolo raddriz­
zatrice; H) tra­
sformatore ali­

mentazione.
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non venga effettuata da un esper­
to in vista di un particolare scopo 
da raggiungere.

L’alimentatore.
E veniamo adesso all’alimentatore 

(fig. 8 e 9). La posizione delle varie 
parti che lo compongono non è 
critica, ma uno schema per distan­
ziare convenientemente i punti nei 
quali è presente un alto voltaggio, 
tener corti i fili dei collegamenti, 
dare all’insieme un aspetto ordinato 
e permettere la facile sostituzione 
delle parti, è pur necessario stu­
diarlo e seguirlo.

Assicuratevi che il più, o lato 
positivo, dei condensatori elettroli­
tici sia collegato al + B del siste­
ma, altrimenti essi si cìrcuiteranno 
e distruggeranno, e probabilmente 
causeranno la rovina anche della 
valvola raddrizzatrice.

A questo scopo, come raddrizza­
trice cioè, usate una 5Z3 o, se vi 
accade di mettervi le mani sopra, 
la più moderna 5U4G. Dal punto 
di vista elettrico sono identiche, ma 
la 5Z3 ha una base con 4 spinotti, 
con maggior spazio tra spinotto e 
bene a massa, non esitate ad inse­
rirli nell’apparecchio.
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8MF-6OOVW

zoooo 
. OHM 
■ 50W

2 62



Non omettete il condensatore da 
0,01 mf tra un lato della linea di 
alimentazione ed il — B, altrimenti 
il ricevitore può dimostrarsi insta­
bile e dar luogo ad un ronzio no­
tevole. Potete invece omettere i due 
condensatori da 0,005 mf, uno tra 
ogni placca della raddrizzatrice e 
il — B, ma se il ricevitore desse 
un ronzio inspiegabile ad alcune 
frequenze, anche quando il —■ B è 
bene a massa, ricorrete a questi 
condensatori.

Se non siete troppo sicuri delle 
valvole della rete di alimentazione 
domestica, connettete una valvola 
da 2 ampères secondo le indicazio­
ni di fig. 9; generalmente, però, 
questa precauzione è eccessiva, per­
ché la rete elettrica di casa offre 
ampia protezione per carichi tanto 
piccoli (150 watt in totale).

Usate il trasformatore di alimen­
tazione ed i condensatori elettroli­
tici della migliore qualità che vi 
è possibile permettervi, in quanto 
quelli a buon mercato sono in que­
sto caso destinati a non vivere o 
funzionar bene a lungo.

Quando avrete completato l’ali­
mentatore, provatelo con uno stru­
mento di misura (ogni radiotecnico 
vi farà la prova volentieri). Il vol­
taggio di uscita dovrebbe essere tra 
300 e 425 volts, senza alcun ca­
rico, mentre il vontaggio dei fila­
menti può oscillare in uguali con­
dizioni tra 6,1 e 7 volts.

Dopo aver costruito l’alimentato­
re e il ricevitore, ed esservi impa­
droniti della tecnica della ricezione 
(ee aver ottenuto la debita licenza 
ministeriale per le trasmissioni, del­
la quale non è possibile fare a me­
no senza incorrere nelle penalità di 
legge, ivi compreso il sequestro del­
l’apparecchio), potete accingervi alla 
costruzione del trasmettitore (fig. 7 
e 10).

Il trasmettitore.
Anche in questo caso fate uso di 

parti di buona qualità e curate di 
tenere i fili dei collegamenti quanto 
più corti e dritti riuscirete a fare.

II circuito oscillatore, controllato 
dal cristallo, rende praticamente im­
possibile per l’apparecchio operare 
fuori frequenza, mentre il circuito 
di uscita filtra le radiazioni armo­
niche, minimizzando le interferenze.

Accertatevi in primo luogo che 
la disposizione delle parti da voi 
studiata permetta collegamenti corti 
e dritti nell’AF, consenta facile ac­
cesso per l’agevole sostituzione del­
le parti, i controlli e le riparazioni 
che fossero necessarii e presenti un 
aspetto degno.

In quanto al cristallo, sceglietene 
uno con una frequenza quanto più 
possibile vicina a quella della sta­
zione con la quale maggiormente 
desiderate mantenervi in contatto. 
Sopratutto curate che non sia di 
una frequenza vietata ai dilettanti:

NOTA DEI MATERIALI OCCORRENTI
RICEVITORE
1 tavola di legno di 37,5xl5ffl2 circa, per l’intera unità
1 pannello di 44x18x0,5 (per l’intera unità) in masonite, plastica o 

compensato
1 valvola 6SN7 GT con zoccolo octal per il montaggio sopra la base 
1 zoccolo a quattro spinotti per la bobina
1 forma per bobina a 4 piedini di 27 mm. di diametro 
I condensatore variabile da 50 mmf. 
t quadrante vemier per ricevitore
1 manopola per il controllo della reazione 
1 potenziometro lineare da 100.000 ohms 
4 morsetti tipo Fahnestock 
1 trimmer 3-30 mmf a mica
1 condensatore da 500 mmf a mica
I condensatore da 50 mmf a mica 
1 condensatore da 4000 mmf a mica 
1 condensatore da 1 mf, 200 W.V. di carta 
1 condensatore da 0,1 mf, 600 W.V.
1 trasformatore piastra griglia, rapporto 3 a 1 (può essere usato an­

che un trasformatore piastra singola-griglie in push pulì. In que­
sto caso si adopererà l’intero secondario, ignorando la presa centrale, 

1 resistenza a carbone da 2,2 meg. mezzo watt
| 1 resistenza a carbone da 100.000 ohm, 1 watt 
! 1 resistenza a carbone da 2200 ohms, mezzo watt 
j 1 resistenza a carbone da 220.000 ohms, mezzo watt

ALIMENTATORE
L interruttore bipolare a due vie, del tipo a coltello con base di por­

cellana
i 1 trasformatore di alimentazione adatto alla frequenza della rete con 

i seguenti avvolgimenti: 
primario: tensione della rete di alimentazione 
avvolgimento filamenti, 6,3 vols (almeno 1,5 ampères) 
avvolgimento filamenti raddrizzatrice, 5 volts, 3 ampères 
avvolgimento alta tensione compresa centrale, 350-400 volt ogni lato, 

con almeno 175 ma.
1 condensatore carta 0,01 mfd., 600 W.V.
2 condensatori elettrolitici da 8 mfd., 600 W.V., o, se desiderato, un 

unito doppia
1 impedenza di filtro 6-10 henry o più alta, 175-200 ma.
I resistenza a filo da 20.000 ohms, 50 watts 
1 terminali o morsetti
1 zoccolo per raddrizzatrice di tipo adatto alla valvola usata 
1 valvola raddrizzatrice 5Z3 (o 5U4G)
1 basetta per l’alimentatore di 25x30x2 circa 

i 2 condensatori da 0,005 mfd., 1500 volts 
i 1 valvola da 2 ampères

TRASMETTITORE
1 valvola 6J5G
1 valvola 6L6G (può essere usata con una piccola riduzione di po­

tenza una 6V6G, ma è sconsigliabile l’adozione del tipo GT)
2 zoccoli octal
I zoccolo a 5 piedini 
1 zoccolo a 4 piedini 
1 cristallo per trasmissioni con montatura, frequenza radioamatori 
1 adattatore (se il cristallo non è adatto allo zoccolo a 5 piedini) 
1 forma per bobina di 30mm. di diametro, a quattro piedini 
4 condensatori a mica da 4000 mmf 
2 condensatori a mica da 50 mmf
2 condensatori variabili per uscita trasmissione, tipo « midget », ca­

pacità massima 140 mmf
2 manopoline per i condensatori di sintoni 
2 impedenze AF da 2,5 millihenry
2 resistenze a carbone da 47.000 ohms, 1 watt 
1 resistenza a carbone da 15.000 ohms, 2 watt 
1 resistenza a fila da 5000 ohms, 20 watt
2 lampadine azzurre par quadrante da 6,3 volts (una di ricambio) 
1 morsetto per connessino antenna
2 lampadine al neon da 2 watt per la sintonizzazione (1 di ricambio) 
2 terminali, per connessione tasto
2 tasto per trasmissione

per esser sicuri, chiedete al forni­
tore di darvene uno la cui fre­
quenza sia almeno 5 chilocicli den­
tro la banda consentita.

Per quanto riguarda la 6L6G, lo 
stadio amplificatore di potenza, se 
volete evitare l’instabilità dell’appa­
recchio, usate assolutamente i col­

legamenti più corti e diretti tra gri­
glia e catodo ed il condensatore da 
4000 mmf. e per la connessione di­
retta tra la placca della valvola 
suddetta, attraverso il secondo con­
densatore da 4000 mmf., al primo 
circuito di uscita del condensatore 
variabile. Ponete il terzo conden-
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satore da 4000 mmf., quello inserito 
tra i catodi delle valvole ed il — B 
comune, più vicino che vi è possi­
bile al collegamento del catodo del­
la 6L6G usando una lunghezza mi­
nima di filo.

La bobina di sintonia del circuito 
di uscita è avvolta a spire serrate 
su di una forma uguale a quella 
della bobina del ricevitore; consta 
di 45 spire di filo magnetico n. 22 
a doppia copertura in cotone e i 
suoi capi vanno portati ai due pie­
dini corrispondenti ai terminali del­
lo zoccolo collegati al circuito.

La lampadina da 6,3 voits, shun­
tata con una corta lunghezza di 
filo n. 22 avvolto a spirale, è colle­
gata in serie all’antenna e serve co­
me indicatore della corrente di an­
tenna. Essa indica immediatamente 
se qualcosa accade durante un con­
tatto e rivela se il trasmettitore è 
tarato sempre per un massimo di 
efficienza.

Una volta terminati i collegamen­
ti della sezione trasmittente e con­
trollata la loro esattezza, connettete 
l’alimentatore ed il tasto ed inse­
rite la valvola oscillatrice a cri­
stallo 6J5G e cristallo nei loro zoc­
coli (non inserite ancora la 6L6G).

Quando il catodo dell’oscillatrice 
avrà raggiunto la corretta tempera­
tura d’operazione, abbassate il pul­
sante del tasto con un piccolo peso, 

Fig. 11 - Antenna consigliata per il trasmettitore. 
A + B = 45 metri. C più corto e dritto che è pos­
sibile. Antenna ricevente = 8 metri di filo appeso o 

avvolto intorno una cornice della stanza.

o cortocircuitatelo. Poi, tenendo per 
la porzione di vetro (attenzione: E’ 
IN GIUOCO L’ALTA TENSIONE) 
la lampadina al neon da 2 watt, 
toccate con la punta il collegamen­
to alla griglia (spinotto n. 5) del- 
ramplificatrice: una luce rosso scu­
ra deve apparire nella lampada. Se 
ciò non si verifica, controllate il 
circuito dell’oscillatrice, provate la 
valvola e, se vi è possibile, sosti­
tuite il cristallo per assicurarvi che 
non sia difettoso.

Ricordate bene che gli alti vol­
taggi in giuoco in quest’apparecchio 
possono provocare scosse dannose 
ed anche fatali. Così adottate le 
precauzioni dettate dal più comune 
buon senso durante queste opera­
zioni.

Quando il risplendere della lam­
pada al neon vi dirà che l’alta fre­
quenza è presente alla griglia del- 
l’amplificatrice, liberate il tasto ed 
inserite nel suo zoccolo la 6L6G 
(l’antenna di trasmissione non do­
vrebbe essere ancora collegata). 
Frattanto regolate il condensatore 
di sintonia di uscita dal lato del­
l’antenna alla massima capacità 
(piastre completamente chiuse), la­
sciate riscaldare la 6L6G, riabbas­
sate il tasto, portate il bulbo di ve­
tro della lampadina al neon contro 
le piastre dello statore del conden­
satore di sintonia più vicino alla 

valvola e fate ro­
tare immediata­
mente questo con­
densatore per la 
sua intera gamma, 
fino a quando una 
luminiscenza ap­
paia nella lampa­
da. Regolate quin­
di il condensatore 
per portare questa 
luce al massimo, 
ed aprite il tasto.

Ora connette 
anche l’antenna 
trasmittente, per la 
quale andrà bene 

qualsiasi pezzo di filo bene isolato 
compreso tra una lunghezza di 20- 
70 metri. La miglior soluzione, però, 
è una lunghezza intermedia, circa 
45 metri, (compresa la discesa al­
l’apparecchio), posta così alta e lon­
tana da qualsiasi cosa possa distur­
barla che è possibile (fig. 11). Una 
buona terra (il tubo dell’acqua dal 
lato strada del contatore, od un 
pezzo di tubo metallico infisso per 
almeno 3 metri in terreno umido) 
deve inoltre esser collegata al ter­
minale — B dell’unità.

Per una messa a punto finale, 
prima regolate alla massima capa­
cità il condensatore di sintonia di 
uscita dal cavo dell’antenna e re­
golate al massimo condensatore vi­
cino alla valvola con la lampada 
al neon. Diminuite quindi lenta­
mente la capacitanza dal lato an­
tenna e frattanto riportate al mas­
simo il lato placca. Continuate que­
sto processo fino a che non vedrete 
risplendere al massimo la lampada 
inserita sull’antenna (non aspettatevi 
che emani una luce viva: una lu­
minosità appena percettibile può es­
sere soddisfacente, in relazione al 
tipo di antenna usata). Aggiustate 
entrambi i condensatori accurata­
mente, fino a che non realizzerete 
queste condizioni.

AVVISO
La celebre veggente-cartomante 
Parigina, Madame Roty, accet­
ta consulti tramite l’I.M.S.U. 
E’ una sicura guida in affari, 
matrimoni, relazioni, processi, 
iniziative, amori. La Francia 
la predilige da anni. Gratuite 
informazioni. CHIEDETE, INOL­
TRE, (inviando L. 100) l’opusco­
lo informativo per il corso 
IPNOTIZZATORI. Agli iscritti 
vecchi e nuovi offriamo sicura 
possibilità guadagno. I.S.M.U. 
C. Box 342 - Trieste.
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Investite qualche ora di tempo nella costruzione di 
questa sedia da giardino e terrazzo; anzi, giacché do­
vete mettervi al lavoro, fatene due o tre e la fatica 

che durerete vi sarà ripagata in tanta comodità e riposo 
per voi e la vostra famiglia, senza pensare alla soddi­
sfazione che vi darà la realizzazione di un oggetto tanto 
utile ed estetico.

A differenza delle sedie pieghevoli ordinarie, questa 
è ampia e solida quanto occorre a consentire ore di 
riposo piacevole. Eppure quando la stagione minaccia, 
o per qualche altra ragione occorra trasportare la no­
stra sedia dentro casa, può essere ripiegata in un batti­
baleno su se stessa, in modo che l’ingombro che offrirà 
sarà ridottissimo. Quando viene lasciata all’aperto, in­
vece, ci si potrà limitare a ripiegare il dorso sul 
sedile, in modo che si proteggano vicendevolmente dal­
la polvere.

Le gambe anteriori, infatti, si abbattono contro quelle 
posteriori, grazie ai perni usati per il loro fissaggio, 
ed insieme a queste roteano verso il basso per alli­
nearsi con il sedile. Quando si desidera aprire la sedia,

POLTRONCINA
PIEGHEVOLE

PER LA
VERANDA

CON IL SISTEMA qui illustrato può essere costruito anche un divanetto, 
affiancando due unità. In questo caso il bracciolo centrale può essere 
tolto, oppure lasciato al suo posto, a mo’ di piccolo tavolinetto sul quale 

posare un portacenere o la tazzina da caffè.

LE GAMBE si ripiegano su perni di 6 mm. quando i 
dadi a farfalla di questi sono allentati. Il dorso si 
si ripiega sul sedile, per evitare che questo si bagni. 

invece, vengono bloccate, evitando ogni pericolo, me­
diante strisce di ottone, che ad una estremità sono loro 
fissate, mentre all’altra sono munite di una tacca desti­
nata ad impegnarsi in una vite parzialmente avvitata 
— tra legno e testa è lasciato quel tanto di luce che 
basta per far posto allo spessore delle strisce stesse — 
nelle gambe posteriori. Inoltre nello spessore delle 
gambe posteriori a contatto è infisso un tondino che 
si impegna in un foro guida fatto nello spessore di 
quelle.

Per fare i disegni a grandezza naturale, quadrettate 
un grande foglio di carta da imballo con quadretti di 
25 mm. di lato e su questi sviluppate le parti mostrate 
nella nostra tavola. Può venire a costare qualcosa, ma 
può anche tornar conveniente fare i disegni su car­
toncino, o, dopo averli tracciati sulla carta, riportarli su 
compensato leggero, di un paio di mm. di spessore per 
ricavarne forme da conservare, qualora si volessero 
in futuro costruire altre unità uguali.

Comunque intendiate regolarvi, ritagliate con l’aiuto 
dei disegni le parti da abete senza nodi di 25 mm, di 
spessore (circa 20 finito sulle due superfici). Tagliate 
quindi una scanalatura di 1 cm. lungo il margine in­
terno dei pezzi laterali del sedile e della spalliera. Fate 
in questi pezzi un’altra scanalatura, ma di 2 cm., lungo 
la estremità più stretta per la traversa anteriore del se­
dile e quella superiore della spalliera.
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Le stecche ritagliatele da abete o compensato di 1 cm. 
di spessore e fissatele al loro posto con viti a testa 
ovale.

Trapanate nelle gambe fori di 6 mm. per i perni e 
montatele al sedile per controllare rallineamento ed as­
sicurarvi che tutto torni come deve. Marcate la linea 
centrale dei fori per i tondini di bloccaggio e separate 
le gambe per trapanarle,

Incollate quindi un corto tondino di 12 mm. nel foro 
fatto in ognuno dei pezzi anteriori delle gambe e riu­
nite usando dadi a farfalla per i bulloni che fungono 
da perni.

Avvitate le strisce di bloccaggio, che avrete tagliato 
da ottone di 2 mm., ai pezzi anteriori delle gambe ed 
in ogni pezzo posteriore avvitate parzialmente la vite 
nella quale la tacca delle strisce in questione deve im­
pegnarsi. Imbullonate la cerniera della spalliera, tenen­
do durante quest’operazione nel giusto allineamento le 
estremità smussate delle parti in questione. Aggiungete 
i braccioli e i loro rinforzi e scartavetrate ben bene tutte 
le superfici.

Finite la sedia con vernice chiara o date un paio di 
mani di smalto sopra un fondo di gommalacca o di 
turapori. E’ consigliabile smontare la sedia per la fini- 
tura e trattare separatamente le singole parti.

CERNIERE autocostruite con ottone di 2 mm. unisco­
no la spalliera al sedile. Causa il lavoro cui sono sotto­
poste, è consigliabile imbullonare, anziché avvitare, 
queste cerniere. Nello foto, la sedia piegata parzial­

mente per mostrare le ferramenta in questione.

STRISCE di ottone bloccano sicuramente le gam­
be quando la sedia è aperta. La tacca all’estre­
mità di ognuna di queste strisce s’impegna in 
una vite parzialmente infissa nel pezzo posteriore 
di ogni gamba. Un tondino sporgente dalla ante­
riore s’ingaggia in un foro in quello posteriore.

RIPIEGATA, la sedia occupa pochissimo spazio e può 
essere riposta dovunque. Notate la traversa centrale sot­
to le stecche del sedile, che impedisce a queste di cur­
varsi. Questa traversina è avvitata agli elementi della 
intelaiatura del sedile direttamente ed alle singole 

stecche con corte viti infìsse da rovescio.
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COME UNA RONDINE 

il TRIMERÀN 
SFRECCIA SULLE ACQUE

Il Trimmeran combina la gioia delle imbarcazioni a vela 
convenzionali con una velocità rilevantissima, un alto 
grado di sicurezza ed una facilità massima di manovra. 

Dategli un buon vento, e l’esile scafo con i due galleg­
gianti laterali volerà sull’acqua ad oltre 35 chilometri orari, 
mentre con una brezza appena percettibile, sarà sempre 
in grado di muoversi agevolmente.

Capovolgersi con lui è quasi impossibile, grazie ai due 
pontoni che fanno da bilanciere, ma ricordate tuttavia che 
è un piccolo scafo, adatto ad acque protette e non è desti­
nato ad allontanarsi molto dalla spiaggia.

Lo scafo principale ed i due pontoni sono costruiti ri­
vestendo intelaiature di centine distanziate di 30 centimetri 
con compensato marino di 5-6 millimetri.

Cominciate la costruzione con l’eseguire le centine dello 
scafo principale secondo le dimensioni date nella tabella 
di fig. 2. Unite i vari membri delle centine con colla marina 
e rinforzate i giunti con rinforzi di compensato, da incollare 
e inchiodare alle superfici dei membri adiacenti, come in­
dicato in fig. 1. Meglio che chiodi è usare sempre viti in 
bronzo, rame o metallo di Mone!.

Notate che cinque delle centine vanno costruite in due 
pezzi — sono quelle comprese tra i punti 8 e 12 — per

In alto a sinistra — Sollevata la deriva, 11 leggero 
scafo può avventurarsi in pochi centimetri di acqua. 
A sinistra in basso — L’allacciatura della tela del 
sedile. Sopra — Un supporto sistemato verso poppa 
consente l’installazione di un motore fuoribordo.

1/4
Le misure nei disegni sono date in pollici. E eco per i nostri lettori 6 pollici, pari a % piede, a grandezza naturale.
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C -------- «
INC A SSA 3/4 x 2

A- ALTEZZA
B= CORONA DEL PONTE 

traversina C'-FAA,f6"ezzA
V4 V* META'LARGHÉZZA

PONTE
COSTRUZIONE 
DI UNA 
DENTINA

Il pozzetto della 
deriva è fatto con due 
pezzi di compensato 
da 5 mm„ sorretti da 
montanti di querce. 
Un corrcntino di 2,5 
per 2,5 di sezione 
lungo ogni parete del 
pozzetto e a 10 mm. 
dal bordo inferiore 
offre il mezzo di im­
bullonare e incollare 
intorno al pozzetto il 
fondo di compensato. 
Cotone da calatafare 
impregnato di colla 
sulle superfici del 
corrcntino a contatto

del fondo e della parete del pozzet­
to assicura la perfetta tenuta d’acqua.

Per rivestire lo scafo tagliate i 
pannelli delle fiancate leggermente 
più grandi dello stretto necessario. 
Spalmate di colla le superfici delle 
centine e dei longheroni a contatto 
del fasciame e fissate il compensa­
to con viti o chiodi distanziati di 
5 centimetri. Quindi serrate contro 
le centine e i longheroni il com­
pensato mediante morse a barra e 
lasciate che l’adesivo asciughi bene.

Asciutto che sia l’adesivo, rita­
gliate l’eccedenza del fasciame lun­
go i longheroni, piallate per pa­
reggiare con le superfici di questi 
e rivestite il fondo, usando allo

permettere l’istallazione del pozzetto 
della deriva mobile.

Una volta che avrete preparato 
le centine dello scafo principale, 
preparate la tavola che vi servirà 
per impostare ii vostro scafo usan­
do legname da costruzioni edili di 
2,5x20. Tagliatene il bordo supe­
riore secondo la veduta del pro­
filo (fig. 3), sistematela su dei ca­
valletti, come in fig. 4, e inchiodate 
provvisoriamente le centine in po­
sizione, distanziandole di 30 cen­
timetri tra i centri. Montate quindi 
e mettete in opera tra le centine 
in due pezzi il pozzetto della deriva, 
che costruirete secondo le indica­
zioni del particolare in alto di fi­
gura 4, poi incollate ed inchio­
date paglioli e bordi negli incassi 
per loro fatti agli angoli delle cen­
tine. Infine mettete in opera i bloc­
chi di prua e di poppa, e piallate 
i longheroni sopradetti affinché i 
blocchi in questione ne proseguano 
la linea e la concludano senza in­
terruzioni.

Particolarie della parte centrale della imbarcazione. Notate i supporti 
dei sedili in tela fissati sotto i bracci trasversali che sorreggono i pontoni 

e la sistemazione della barra del timone sollevatole.

FIG. 2 - MISURE SCAFO PRINCIPALE (in pollici)

AI PUNTI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 li 12 13 14 15 ló 17 18 19 20
META' AMPIEZZA 
FONDO 234 434 6« 8'0 934 1034 11% 11 % 12 12 12 12 12 lift lift 11% 1034 10 9'4 8»

META’ AMPIEZZA 
PONTE 4 734 10 12ft 133i 14% 14% 15 15 14% 14% 14% 13% 13 ft 12% 11% 11 10 9'4 8ft

ALTEZZA 13% 14% 15 15H 1534 1534 15ft 15% 15% 15 14% uft 14 13% 12% 11% 9ft 734 534 2ft
CORONA PONTE 1 1% 234 234 3 3 (Queste misure servono per la sagomatura della forma)
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scopo due strati di compensato da 
5 mm., che taglierete un po’ più 
grandi dell’occorrente e nei quali 
farete la finestra per il pozzetto. Per 
assicurare che i giunti con i lon­
gheroni e intorno alla apertura del 
pozzetto siano veramente a tenuta 
d’acqua, nastro di cotone da ca- 
latafare sarà posto su di uno spes­
so strato di colla marina applicato 
a tutte le superfici di contatto. Su 
questo verrà poggiato ed inchiodato 
il primo fondo di compensato. Il 
secondo, invece, sarà semplicemen­
te incollato sul primo.

Nel rivestire lo scafo, è possibile 
accrescerne la robustezza curando 
che i giunti del compensato sulle 
opposte fiancate dello scafo cada­
no sempre su centine differenti.

Il ponte è rivestito con un fo­
glio di compensato da 5-6 mm. ta­
gliato al centro in modo da lasciare 
libere l’apertura corrispondente al 
pozzetto della deriva. I bordi sono 
poi ritagliati alla pari delle fian­
cate ed i giunti ricoperti con corni- 
cetta semitonda di 25 mm.

Lo scafo principale ha termine 
con raggiunta del quadrato, le cui 
fiancate sono incollate ed inchio­
date direttamente ad un longherone 
curvo fissato sul ponte come in fi- 

fiura 8 e 9. (N.d.R. - In fig. 8 leg­
gasi «supporto de sedile», anziché 
« supporto del quadrato »).

Le estremità di prua e di poppa 
del quadrato sono coperte anch’es- 
se di compensato. Notate che una 
serie di fori trapanati in prossimità 
della linea del ponte nella sezione 
di poppa delle fiancate del quadra­
to consente l’automatico sgorgo del­
l’acqua che nel quadrato qualche 
piccola ondata avesse gettato.

La costruzione dei due pontoni è 
simile a quella dello scafo princi­
pale. Per le dimensioni attenetevi 
alla tabella di fig. 10 ed alle figure 
11 e 17, delle quali potrete svilup­
pare a grandezza naturale la ve­
duta in pianta ed il profilo.

Poiché gli spigoli delle centine 
dei pontoni sono quadrati, il mon­
taggio di queste è tutt’alto che dif­
ficile e può essere rapidamente por­
tato a termine in una forma fatta 
inchiodando al pavimento od al 
banco da lavoro due tavole ad an­
golo retto l’una rispetto all’altra. 
Notate in fig. 21 come questi pon­
toni sono rinforzati, laddove sono 
fissati ai bracci dai quali pendono.

Le centine, invece, sono lasciate 
aperte agli angoli per i longheroni 
di 2x2, le parti che le compongono 

essendo unite solo a mezzo di tra­
versine di compensato. Ultimate che 
siano, sono montate su di una ta­
vola simile a quella usata per lo 
scafo, tavola le cui dimensioni sono 
date nella tabella sopra citata di 
contro all’ultimo titolo.

Le fiancate di compensato di 6-7 
millimetri possono essere smussate 
e unite l’una all’altra per formare 
la prua o unite al blocco di prua,

I supporti ricurvi per i sedili so­
no fatti incollando una sull’altra 
tre strisce di frassino di 2x7,5. Fate 
un disegno a grandezza naturale., 
sviluppando il particolare di fig. 8 
e piegate i supporti in una forma 
preparata inchiodando al pavimento 
blocchetti di legno come in fig. 7,

Istallate quindi i bracci dai qua­
li pendono i pontoni, secondo le 
indicazioni delle figure 6, 15, 16 e 17 
e imbullonate ognuno dei supporti 
del sedile di telaal rovescio di uno 
dei bracci dei pontoni, fissando l'e­
stremità interna del braccio al fian­
co del quadrato con viti e colla.

La figura 5 mostra pontoni e qua­
drato completamente montati, con i 
sedili di tela fissati al loro posto 
mediante una allacciatura eseguita 
con conrdicella robusta, che viene 
passata sopra i bordi del quadrato
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FIG. 10 - MISURE DEI PONTONI (in pollici)

Al punti 1 2 3 4 5 6 7 8 9 IO 12 13 14
Al lato interno fondo e ponte 1'4 l’A 2H 3% 3% 4'4 4'4 4% 47/a 4% 4’/» 4% 4% 4%

Al lato esterno fondo e ponte 2'4 4'4 5'4 6 6'4 6’4 6'4 6 Vi 6'4 6'4 6 6 6 6
Altezza 9'4 11'4 11'4 11 >4 11 '4 10'4 9^ 8H 6% 4% 4'4 2'4 %
Tra fondo e linea base òVi 4 <4 2'4 P4 '4 *4 0
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Il caratteristico sistema di comando del timone che 
può essere sollevato od abbassato dal quadrato me­

diante il cavetto visibile al centro.

ed in fori praticati nelle fiancate. Per l'ancoraggio ai 
bracci la fune è passata intorno a blocchi di legno avvi­
tati internamente ai bracci stessi e nei quali sono pra­
ticati appositi incassi.

La deriva è fatta come indicato in figura 11 e nel det- ‘ 
taglio di destra di figura 17. Le estremità delle fiancate 
di compensato sono inchiodate ed incollate tutto intor- ! 
no. Dopo il montaggio l’estremità superiore della deriva I 
è trapanata per un bullone che fa da perno e per un 
anello che serve a sollevarla.

Il piede dell’albero maestro è installato direttamente 
in un blocco dinanzi ad una centina davanti al pozzetto 
della deriva, figg. 8 e 9.

Il timone pieghevole può essere ritagliato da acciaio 
galvanizzato o da compensato, come indicato nel parti­
colare quadretto di figura 12. I bracci di questo timone 

e della barra sono ritagliati come in figura 13, figu­
ra che dà anche i disegni per i bracci dei pontoni, 
da fare in compensato o frassino di 2 cm.

Una volta montato, il timone va unito allo scafo 
con una piastra di rame, rinforzata da tubi, come 
indicato nelle figure 11 e 14. La figura 18, inoltre, 
mostra come il timone è unito alla sua barra di 
comando.

Il braccio della barra è imperniato su di una 
lunghezza di tubo di rame come in figura 19; la 
estremità inferiore di questo tubo è svasata per per­
mettere il bloccaggio con una flangia di ottone. Il 
tubo è fissato con uno spinotto ad un blocco di 
legno all’estremità superiore e ad una seconda 
flangia proprio ad di sotto di questo blocco. La 
barra del timone è imbullonata al blocco ed alla 
isua superficie superiore è avvitata la flangia.
1 (Segue a pigimi 276)
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IN METALLO MARTELLATO
UN TRIS D’ASSI

Lira contro lira, minuto contro 
minuto, ci sono poche attività 
accessibili al dilettante che per­

mettano di ottenere oggetti finiti 
della bellezza e del valore di quelli 
fatti in lamiera di metallo martel­
lato. Eccone tre, di semplice ese­
cuzione per chi è ai primi passi.

Agli inesperti, consigliamo di 
leggere quanto in proposito alla 
lavorazione dei metalli è stato 
pubblicato nei numeri 6, 7 e 8 del 
nostro supplemento
FARE : vi troveranno 

bimestrale, 
una larga

messe di consigli che torneranno 
loro preziosi nella esecuzione sia 
di questi, che di altri progetti si­
mili.

Il porta piante riprende le linee 
delle lampade delle vecchie diligen­
ze ed acquista una grazia partico­
lare, se realizzato in ottone o ra­
me. La scatola portasigarette ed 
il porta piattini e tovaglioli sono 
l’ideale sia in al-luminio che in 
rame ed ottone.

Nessuno dei tre 
progetti richiede 
una quantità di 
metallo che costi­
tuisca un proble­
ma finanziario ac­
quistare, e lo spes­
sore del materia­
le adoperato ha 
ben poca impor­

tanza : basta che sia tanto robusto 
da sopportare un uso normale.
Anche lamierino sottile di 
può essere usato.

Consigliamo, comunque, 
pratici a non esagerare 
spessore, in quanto se la 

acciaio

i meno 
con lo 
solidità

aumenta, in proporzione aumenta­
no sia la difficoltà della realizza­
zione, sia la necessità di una ade­
guata attrezzatura, mentre lamierino 
sottile può esser lavorato senza 
ostacoli di sorta da chicchessia.

IL PORTA PIANTE. Tutte
le parti sono unite tra loro con 
ribattini e debbono essere martel­
late prima di essere tagliate per evi­
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tare la distorsione. Il foro nel pez­
zo del fondo, B, è largo giusto quan­
to basta perché l’orlo di un vaso 
da fiori possa riposarvi sopra. Le 
parti ornamentali in alto, H sono 
inserite attraverso l’anello di otto­
ne, E, durante il montaggio. Le dia­
gonali in filo di acciaio, F, che co­
stituiscono le fiancate, sono inca­
strate a metà spessore l’una nel­
l’altra ed unite al centro con un 
chiodino a testa semisferica, il cui 
gambo è inserito attraverso i due 
fili e ribattuto internamente.

Le estremità ripiegate dei fili, nel­
le quali noterete le tacche, sono in­
serite negli angolari, A, in modo 
che le tacche si impegnino nei bor­
di di metallo.

I morsetti, di lamierino anch’es- 
si, G, servono per tenere alla pa­
rete il grazioso supporto di filo, la 
cui parte verticale è leggermente in­
curvata verso l’esterno per impedir­
le di scorrere in basso. Un gancio 
a forma di U, D, pende dalla parte 
superiore del supporto ed impegna 
con le sue estremità ricurve Fanello 
di ottone.

sul quale controllare di sovente il 
procedere del lavoro. Qualora, poi, 
s’intendesse ripetere varie volte il 
progetto, sono consigliabili forme in 
legno di queste parti (vedi FARE, 
n. 8), che renderanno la curvatura, 
agevolissima e garantiranno la per­
fetta identità dei vari elementi, ne-

Per l’esecuzione delle parti ri­
curve è conveniente eseguire prima 
un disegno a grandezza naturale,

TRI IVI EDÀM
(segue da pag. 274)

Per verniciare il vostro Trimeran, 
scartavetrate accuratamente tutte le 
superfici di legno, applicate una ver­
nice di protezione a base di rame, 
quindi due o tre mani di vernice 
marina.

La figura 20 mostra il piano della 
velatura. A piacer 
vostro potrete usa­
re un albero di 
alluminio o di fras 
sino. Per un albe­
ro di legno è rac­
comandata una 
sezione periforme. 
L’albero inoltre 
dovrebbe esse r e 
lavorato in modo 
da presentare una 
sezione di 75 mm. 
alla sommità, 125 
al centro e 100 al 
piede.

CORSO PER CORRISPONDENZA
Dl RADIOTECNICA GENERALE E TELEVISIONE 

diverrete provetti RADIORIPARATORI, MONTATORI, COLLAUDATORI, col 
METODO PIÙ MODERNO, PIÙ BREVE E PIÙ ECONOMICO IN USO 
OGGI IN ITALIA. Avrete inoltre ampie nozioni di Televisione. Il corso prevede 
anche, per chi lo desidera, l’assistenza pratica con invio dei materiali sperimentali. 
Scrivere a: ISTITUTO MARC0N1ANA — Via Gioacchino Murat, 12 - MILANO

Riceverete gratis e sen^a nessun impegno il nostro programma
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La foto mostra come si piegano le due testate me­
diante due blocchi di legno, tra i quali una ad una 
vengono serrate da due bulloni. E’ necessario che 
il blocco superiore, usato come forma, sia perfetta­
mente squadrato e di larghezza uguale alla distanza 
intercorrente tra 1 due bracci verticali di ogni testata.

cessarla per raggiungere quella 
simmetria che occorre in progetti 
del genere.

LA SCATOLA DELLE SIGA­
RETTE. — In questo progetto il la­
mierino martellato ricopre una in­
telaiatura di legno, alla quale è 
adattato un manico di legno duro. 
Il disegno quadrettato dà i dettagli 
di tutte le parti. La fiancata di me­
tallo, D, è fissata alle fiancate di 
legno, E, con chiodini di tappez­
zeria a testa semisferica, mentre il 
fondo di metallo è semplicemente 
inchiodato al fondo di legno.

Quattro gambe di lamiera di me­
tallo, F, sono modellate su di una 
forma di legno fatta come nel par­
ticolare G. Un pezzo di compen­
sato di 3 mm. è fissato con ribat­
tini al rovescio del coperchio A 
per servire come rinforzo, e il co­
perchio è incernierato al telaio. La 
piastrina per il monogramma, C, 
la linguetta per aprire la scatola, B, 
e le cerniere sono fissate al coper­
chio a mezzo di ribattini.

IL PORTA- 
PIATTINI. — Le 
testate, che servo­
no come porta 
tovagliolini sono 
ritagliate con il se­
ghetto dalla lamiera prescelta ed 
unite con cinque tondini da 5 mm. 
di diametro, che servono da sup­
porto a piattini o portacenere. Le 
pareti interne delle testate sono tra­
panate per accogliere i tenoni da 
3 mm. che costituiscono le estre­
mità dei tondini in questione e pos­
sono essere fatti con la lima. Per 
eseguire questi tenoni rapidamente 
un buon metodo è quello di strin­
gerli uno alla volta nel mandrino 
di un trapano a colonna e sorreg­
gere l’estremità posteriore, facendo­
la alloggiare in una scanalatura se­
micircolare tagliata in un blocco di 
legno inchiodato ad una tavola, che 
a sua volta è serrata con due mor­
setti a C al tavolo del trapano.

Una volta inseriti i tondini nei

rispettivi fori, le loro estremità deb­
bono essere ribattute quanto occorre 
per impedir loro di uscire.

Le fiancate debbono essere ripie­
gate in modo da formare ognuna 
di loro una U. Il sistema più sem­
plice è indubbiamente quello illu­
strato in fotografia, consistente nel 
serrare la parte destinata a costi­
tuire il braccio orizzontale della U 
tra due blocchi di legno di lar­
ghezza uguale a quella della zona 
stessa. Due bulloni garantiranno il 
serraggio, mentre un mazzuolo per­
metterà di eseguire la piegatura 
senza pericolo di rovinare le su­
perfici del metallo. Perché l’ope­
razione riesca bene è necessario che 
sia bene squadrato il blocco di le­
gno contro il quale il metallo vie­
ne piegato.
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LA COMPATTEZZA del disegno è messa in 
luce dalle sezioni. Poiché l’acqua può spruzzare 
quando la bacinella viene mossa, è bene fode­
rare di plastica .impermeabile il retro dello spor­
tello ed il fondo della parte alla bacinella ri­
servata.

Fino a quando lavamani non saranno istallati a 
bordo delle automobili, quest'ir.sieme sarà quello 
che ci vuole per rendervi le mani presentabili 
dopo essere stati costretti a cambiare una ruota, 
sostituire una candela ad a far qualche lavoretto 
intorno al motore. Inoltre potrà servirvi anche 
dopo gli spuntini all’aria aperta ed in tutte quelle 
occasioni nelle quali, nel corso di una gita può 
sorgere il bisogno di un po’ di pulizia.

Il tutto è racchiuso in una scatola di compen­
sato di cm. 19X26x34, misurata all'esterno, circa. 
Il contenuto include un bidoncino di 5 litri prov­
visto di rubinetto, una bacinella di alluminio ret­
tangolare, profonda circa 5 centimetri, un porta 
sapone coperto, un rullo di carta per asciugarsi 
ed un barattolo di polvere per sgrassare le mani, 
pettine, specchio e quegli altri oggetti che vorre­
te sistemare negli spazi liberi.

La cosa importante intorno al bidoncino è che

l A V A X $ I

LAMIERA ZINCATA può essere usata per la 
costruzione del bidoncino. Laddove deve essere 
piegata, calcolare il materiale in più occorrente 
secondo lo spessore. Per le saldature usare una 
pasta non corrosiva e ricoprire il giunto con una 
lacca insensibile all’acqua o con cemento imper­
meabile. Lavare via tutta la pasta salda, una 
volta terminato il lavoro.

IL DISPENSATORE della carta contiene un 
rotolo normale tagliato per metà. Un pezzo di 
manico di scopa tenuto a posto da un arresto 
di metallo sorregge il rotolo.
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farvelo con un metallo che per­
metta ottime saldature e non 
si ossidi. Il rubinetto può es­
sere di qualsiasi tipo, purché 
piccolo. Nell’originale è stato 
usato un rubinetto da radiato­
re d’auto assicurato per mezzo 
di dado, riparelle e saldatura, 
e con un pezzo di tubo di rame.

Il lavamano è una bacinella 
di alluminio. Quella mostrata 
è stata acquistata in un negozio 
di articoli domestici. Se vole­
te, fatela da voi nel materiale 
usato per il bidoncino.

Per riempire il bidoncino e 
chiudere l’apertura è stato u- 
sato uno dei barattolini nei qua­
li sono vendute le pellicole 
Leica. Il barattolino venne fis­
sato al suo posto, tagliandogli 
il fondo e lasciando delle lin­
guette che vennero aperte al­
l’esterno e fissate con ribatti­
ni; cemento impermeabile venne poi usato lungo 
il giunto per assicurare la tenuta d’acqua.

Per la scatola è stato usato compensato di

SEZIONE LONGITUDINALE- 3EZ LATERALE
6 mm. con l’eccezione del sopra e del divisorio 
orizzontale che richiedono compensato un po’ 
più robusto.

Da pezzi di tubo o tondino a sottopiatto

La difficoltà nella esecuzione dei fori ad intervalli 
perfettamente uguali è superata con questo semplice 
?.ccorgimento. Naturalmente nulla vieta di usare, 
invece del trapano a colonna, un trapanino a mano, 
purché si abbia l’avvertenza di tenerlo ben verti­
cale. Il foro aperto in precedenza nel blocco, farà 

da guida alla punta.

Per posare il bricco del caffè, 
appena tolto dal fuoco, senza 
correre il pericolo di rovinare 

la finitura del piano del tavolo o 
la tovaglia, consigliamo di ricor­
rere ad un po’ di filo di nylon, di 
quello che le signore usano per in­
filare le collane o ad una vecchia 
lenza da pesca fuori uso. Oltre al 
filo non occorreranno che un certo 
numero di tondini di legno, rita­
gliati nella lunghezza che più ere- 
numero, dipende dal diametro che 
derete opportuna In quanto al loro 

avranno e dalle dimensioni che de­
siderate per il vostro sottopiatto.

L’esecuzione è semplicissima: non 
c’è che da trapanare quettro fori 
alla stessa distanza nei tondini, ed 
infilare in questi il filo, dopo averne

ACQUISTATE

INI. @ 

immerso una estremità in cemento 
per irrigidirla, e rendere quindi la 
operazione più facile. I nodi alle 
estremità del filo potranno essere 
bloccati nei fori con una goccia 
del normale cemento attaccatutto.

anche le signore 
troveranno artico­
li a loro destinati
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Eseguita come in dettaglio, 
la vaschetta di tela è larga 
abbastanza per i giuochi dei 
piccoli, ma non tanto ingom­
brante da non trovar posto 
in casa. Un telone imper­
meabile è semplicemente gi­
rato sopra una intelaiatura di 
legno e fissato con qualche 
borchia da tappezziere. Per lo 
svuotamento, l’acqua può es­
sere sifonata mediante un tu­
bo da giardino.
2 - LA PANCHINA.

Qui seduti, i piccoli po­
tranno farsi asciugare dal so­
le dopo una corsa sotto la 
doccia od un tuffo nella va­
sca. Un metro di tela di Olona 
di 90 cm. di altezza è imbul­
lonato alla traversa anteriore 
del sedile ed a quella superio­
re della spalliera. Le misure 
date possono variare per per­
mettere l’utilizzazione del le­
gname a portata di mano.
3 - LA DOCCIA.

Collegata ad una qualsiasi 
presa d’acqua, questa doccia 
portatile può essere traspor­
tata dove si desideri. Morsetti 
per tubo da termosifone, 
stringono il tubo metallico a 
un bastone munito di ghiera 
o a un tondino di ferro ap­
puntito da infiggere nel ter­
reno. La testa di un annaffia­
toio è fissata alla estremità 
superiore del tubo. Tutto qui.

22
5

2 80



francobolli) numero nel quale tro­
verà la descrizione completa di un 
trenino del tipo che lei vuol fare, 
binario compreso, nonché il dispo­
sitivo per la sistemazione del mo­
tore, i comandi, il semaforo e via 
dicendo. Quanto alle sue ruote 
cerchiate in tondino, non vedia­
mo proprio come farle correre su 
dl un binario. No. a questo pro­
posito non c'è nulla da fare, se 
non sostituire le ruote, od almeno 
il loro cerchione.

Cl riscriva, magari, per I detta­
gli occorrenti, dopo che avrà ve­
duto il progetto citato, che è ve­
ramente un piccolo miracolo dl 
praticità, economia ed efficienza.

Sig. ETTORE MAZZOLA - Chie­
de la formili'» di una verniceria 
per incìdere il vetro irregolarmen­
te con il semplice spai mancia so­
pra e il sistema per ottenere il me­
desimo risultato con la colla.

Non conosciamo né la formula 
né 0 fabbricante della vernice da 
lei citata, ma a quanto ci dice 
crediamo che si tratti sempre dl 
un sistema d'incisione meccanica, 
dovuto alla contrazione della gela­
tina contenuta nel prodotto, du­
rante l'essiccazione.

n procedimento non è affatto 
complesso né richiede apposite at­
trezzature. Sciolga un po’ di colla 
comune in acqua scaldata a ba­
gno maria e aggiunga il 6% in 
esso della colla dl allume di po­
tassio, Quando la colla è ben lusa, 
omogenea e di una consistenza 
sciropposa, ne applichi uno strato 
a caldo per mezzo di un pennello, 
cercando di distenderlo uniforme­
mente Dopo mezz’ora applichi una. 
seconda mano, curando di raggiun­
gere uno strato trasparente, uni­
forme ed esente da bolle eli aria 
e lasci in pace fino a quando l'ade­
sivo non é tanto Indurito da non 
cedere premendolo con un dito. Al­
lora metta il vetro In un luogo 
tepido, la cui temperatura non ec­
ceda 1 32o circa e lasci per qual­
che ora. Vedrà che dopo questo 
tempo la colla si staccherà spon­
taneamente con un secco crepitio 
ed asporterà nello staccare sottili 
scaglie di rame. Allora non c‘è che 
da lavare e fare asciugare...

I disegni che si ottengono con 
questo sistema non sono mal ugua­
li e pressoché imprevedibili e solo 
dopo una lunga esperienza sl giun­
ge a regolarsi sul risultato otte­
nibile.

Sig. ERMANNO RICCIO, Caserta 
- Chiede se è possibile fare un in­
granditore con le due lenti in suo 
possesso.

Le due lenti non sono adatte allo 
scopo al quale lei ha tentato dl 
adibirle e prova ne sono gli In- 
soddisfacenti risultati ottenuti an­
che quando ha ridotto la lun­
ghezza locale. La miglior cosa da 
fare, a nostro avviso, è quella di 
cercare un obiettivo di seconda 
mano e su questo progettare 11 no­
stro ingranditore. Si trovano pres­
so i negozi dl ottici vecchi obiet­
tivi che sono eccellenti a questo 
scopo. Possedendo, poi, una mac­
china fotografica provvista dl obiet­
tivo intercambiabile, come lo è la 
maggior parte delle buone macchl- 

ne moderne, è possibilissimo ado­
perare l’obiettivo della macchina 
stessa.

Sig. LURUSSI PIETRO, Udine - 
Chiede come costruire un soffietto 
a pedale per azionare un cannello 
a gas.

Perché non costruire addirittura 
un compressorino, che può servire 
per cento altri usi? Guardi, ad 
esempio, il progetto di utensile 
multiplo pubblicato nello scorso 
numero, progetto che Incorpora ap­
punto un compressore del genere. 
Se anche non ha bisogno degli al­
tri utensili (trapano a colonna, 
mola e seghetto) può trovarvi mol­
ti consigli per la realizzazione del 
suo compressore, con il quale po­
trà. ad esempio, azionare una pi­
stola a spruzzo.

Sig. SALINI CARLO, Ravenna - 
Chiede come ricaricare un suo ac­
cumulatore.

Si costruisca una cellula elet­
trolitica. secondo 11 progetto pub­
blicato a pagina 369 del n. 11 del 
1950. numero che potrà richiedere 
al nostro editore, unendo' L„ 200 
anche in francobolli.

Sig. SPREAFICO GAETANO, Gal­
larate - Chiede come realizzare una 
saldatrice da noi pubblicata, usan­
do un nucleo in suo possesso.

Cl scusi, ma lei, come molti al­
tri lettori, deve comprendere che 
un progettista studia il suo pro­
getto armonizzando le parti In 
modo da ottenere un optimum dl 
rendimento, che le modifiche tur­
bano, anche quando ammissibili. 
Rlprogettare: la bobina, nel caso 
In questione, significa rifare ex­
novo la saldatrice, E a questo pun­
to non possiamo giungere.

Sig. BONFANTINI MARIO - Chie­
de 1 dati per la costruzione di una 
elettrocalamita funzionante a 160 
volts, 5 ampères.

La elettrocalamite che lei vuol 
costruire non ci sembra adatta ad 
un seghetto: pensi che la corrente 
assorbita è pari a 800 watt, men­
tre per un buon seghetto basta 
assai meno. Veda, ad esemplo, la 
calamita (studiata per un nostro 
seghetto) a pagina 88 del n. 4-5, 
1951 (numero che ella può richie­
dere al nostro editore Inviando 
L. 200. anche In francobolli). Qua­
lora avesse bisogno di qualcosa dl 
più potente, le converrebbe sen­
z'altro ricorrere ad un buon mo­
torino. che le assicurerebbe una 
tale economia in fatto di consumo 
da ripagarla ben presto della spesa 
di acquisto.

Sig. GIULIANO PASQUALE, Ta­
ranto - Possiede un motorino a 
corrente continua e chiede se può 
usarlo in alternata usando un rad- 
drizzatore al selenio per raddriz­
zare la corrente.

Senz’altro, a condizione che le 
riesca di trovare il raddrizzatore ca­
pace dl erogare la corrente neces­
saria : questa, infatti, è runica ca­
ratteristica alla quale U suo rad­
drizzatore deve rispondere. Si tro­
vano specialmente tra 1 residuati 
bellici.

ABBONATO 5336, Pompei - Chie­
de se può usare come generatori 
due motorini elettrici.

No. I magneti si rovinerebbero 
dopo un tempo non lungo. Cerchi 
di trovare un raddrizzatore o sl 
costruisca una cellula elettrolitica 
capace di assicurarle la corrente 
necessaria e li usi come motori, 
invece.

Sig. ETTORE P„ Savona - Chie­
de come costruire una gabbia per 
canarini in rete.

Il progetto verrà pubblicato, co­
munque non ci sembra che si trat­
ti di una soluzione difficile: ba­
sta, in definitiva una intelaiatura 
dl corrcntini che sorregga la ten­
da. ed un doppio fondo, pannello 
superiore scorrevole per la pulizia.

Rag. PIETROBELLI GIROLAMO, 
Vicenza - Chiede cosa s’intenda per 
a mastice » in una nostra formula.

Il mastice é una resina che sl 
estrae da una pianta mediterranea. 
Lo si trova nelle buone mestiche­
rie. E' ampiamente usato per ver­
nici ed adesivi, ed anche nella 
gomma da masticare, delizia degli 
Americani.

Sig. AUDISIO GABRIELE, Genova 
- Chiede consigli circa qualche le­
sto concernente motori di auto­
mobile.

Libri come lei desidera, ne tro­
verà senz'altro, ma prima di con­
sigliargliene qualcuno, correndo 11 
rischio di farle fare una spesa inu­
tile. dobbiamo avvertirla che per 
la buona comprensione richiedono 
una non indifferente conoscenza 
della matematica e della fisica: o 
ci si accontenta delle opere divul­
gative che lei cita, o sl passa a 
quelle propriamente tecniche, fat­
te per studiosi del problemi mo- 
torlstlci. A proposito. Conosce l'in- 
glese?In inglese vi sono opere pro­
prio del genere che lei desidera, 
od almeno che crediamo desideri.

Sig. BISIACCHI GUGLIELMO. 
Trieste - Chiede dove poter ac­
quistare utensili da noi citati co­
me necessari per eseguire decora­
zioni in oro delle coperte dei libri.

Presso i negozi specializzati in 
forniture per artisti.

Sig. GUIDO CAPUANO, Napoli - 
Possiede un proiettore per muto 
e chiede come applicare la cellula 
fotoelettrica.

Non conosciamo 11 tipo di proiet­
tore da lei indicato e di conse­
guenza non siamo in grado di in­
dicarle una soluzione, con la cer­
tezza che possa essere adottata. Ci 
voglia scusare.

Sig. ANDREA GUARMACINO (?) 
- Chiede come calcolare il valore 
di una lampada mancante in un 
raggruppamento di lampade in 
serie.

Lo si desume dal valore delle 
altre: la loro somma deve dare il 
valore della tensione applicata, a 
meno che non servano a scopi par­
ticolari, che dovrebbe illustrarci.

Sig. CUTTINI ERNESTO, Udine 
- Desidererebbe il progetto di un 
coltello da lancio di sicura effi­
cienza.

Mentre passiamo la sua richie­
sta, pervenutaci anche da altri 
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lettori, ai nostri tecnici, invitiamo 
1 partecipanti alle nostre gare di 
collaborazione a volersi pronunzia­
re Sull’argomento.

Sig. ENNIO EVANGELISTI, Forlì 
- Chiede la formula della polvere 
pirica.

Spiacenti. Ci slamo ripromessi 
di non trattare per nessuna ragio­
ne l’argomento esplosivi. Troppe 
disgrazie attendono al varco l’ine­
sperto — ed anche l’esperto, pur­
troppo — perché a tali lavori deb­
bano dedicarsi 1 nostri lettori, ma­
gari in casa, mettendo a grave ri­
schio la loro vita e quella del pro­
pri famigliar!.

Sig. BLOCHER GIULIANO, Trie­
ste - Chiede dove trovare il mate­
riale per la costruzione del nostro 
telescopio.

In questo stesso fascicolo trove­
rà la risposta ad un altro lettore 
triestino, il quale, però, ha affer­
mato di esser riuscito a trovare 
nella sua città 1 dischi di vetro 
occorrenti, per quanto di vetro co­
mune, cosa questa che nel caso 
dello specchio non ha grande Im­
portanza, in quanto, naturalmen­
te, si tratta di uno specchio a su­
perficie riflettente esterna, come lo 
sono tutti gli specchi che si usa­
no in ottica.

Geom. ALDO BIANO, Caselle To­
rinese - Chiede il progetto di un 
raddrizzatore di corrente per ca­
rica accumulatori e per avviare il 
motore della sua auto, onde non 
consumare le batterie.

Il miglior sistema è forse quello 
di generare la corrente continua, 
cosa possibile mediante un moto­
rino che azioni una dinamo da 
auto (vedi progetto già pubblicato). 
Può costruire anche una cellula 
elettrolitica, secondo 11 proget­
to da noi pubblicato (n. 11/1950). 
Se riesce a trovarne capaci di ero­
gare la quantità di corrente suf­
ficiente alla tensione desiderata, 
può usare anche raddrizzatori al 
selenio, ma in commercio è dif­
ficile procurarsene, a meno di non 
avere la fortuna di metter le mani 
su residuati bellici.

Sig. ALDO GARDONE, Genova- 
Sa - Chiede se abbiamo pubblicato 
articoli di modellismo navale.

Abbiamo pubblicato moltissime 
cose di modellismo navale, ma se 
vuole vedere due progetti vera­
mente perfetti e indubbiamente 

NON IMPORTA quale sia la tua età, la tua cultura, la 
tua condizione sociale. Studente od operaio, professioni­
sta o artigiano

FARE* ti è indispensabile, 
FARE, ti serve e ti diverte«

In vendita in tutte le edicole e nelle principali librerie.
Pagine 100 di grande formato L. 250

Non trovandolo, richiedetelo all’ Editore (R. Capriotti - 
Via Cicerone, 56 - Roma), inviando vaglia per l’importo.

tali da costituire un vero e pro­
prio corso di,modellismo, richieda 
i numeri di IL SISTEMA A 11 e 12 
dei 1950 e 1. 2-3, 4-5. 6-7 del 1951 
e il numero 1 di FARE al iiostro 
editore: vi troverà due progetti del 
compianto prof. Frixione, forse il 
miglior tecnico del modellismo ita­
liano. che hanno suscitato amplis­
simi consensi anche all'estero, ri­
scuotendo larga messe di premi. 
Se è olle prime armi e desidera 
giungere al successo più rapida­
mente. ecco 11 « Vento del Garda » 
del n. 6 di FARE. Presto pubbli­
cheremo un vero e proprio corso 
di modellismo navale.

S.te PIETRO GUCCINI, Arezzo - 
Chiede dove poter trovare del ma­
gnesio.

Non sarà troppo facile che possa 
trovarlo al minuto, se non rivol­
gendosi ad una ditta specializzata 
in prodotti chimici (Erba di Mi­
lano). Ma naturalmente 1 prodotti 
chimicamente puri hanno un prez­
zo superiore ai normali.

Sig. GIBELLI LUCIANO - Chie­
de le formule per la fabbricazione 
di candelotti fumogeni.

In genere si tratta di un pro­
dotto combustibile ed un carbu­
rante mescolati con la sostanza co­
lorante, che varia a seconda del 
colore del quale s! desidera il fumo. 
Una formula base che ha dato ot­
timi resultati e che è consigliata 
tinche dal sig. De Francesco nel 
suo « Manuale pratico per la fab­
bricazione del fuochi artificiali » 
(edit. Lavagnolo) è la seguente:

Clorato di potassio gr. 140 
Zucchero di latte gr. 140 
zolfo gr. 20 
Cloruro di Ammonio gr. 20 
Sostanza colorante gr. 180.
I coloranti più comunemente 

usati sono:
per i rossi: Rodamina B; rosso 

para;
per 1 gialli: Auramina O unita 

a poca Crisodina;
per 1 fumi azzurri: l’indaco.

Una formula per fumi neri è la 
seguente :

Polvere di magnesio, parti 18,6 
Esacloretano, parti 60,5 
Naftalina In polvere parti 20,9. 
La naftalina si può ottenere pol- 

verizzanto quelle pallottole che si 
pongono negli armadi contro le ti­
gnole e le tarme.

Sig. MARIANO FERRUCCI, Li­
vorno - Chiede formule per la pre­

parazione di shampoo liquido e in 
pasta.

Per il prodotto in pasta può usa­
re la seguènte formula:

Sapone di toeletta (neutro) par­
ti 50;

Carbonato di potassio, parti 6;
Acqua, parti 75;
Glicerina, parti 25.

Polverizzi senza badare troppo al 
sottile il suo sapone e lo mette in 
un adatto recipiente, nel quale ver­
serà poi il carbonato di potassio 
sciolto nell’acqua indicata. Metta 
al fuoco e faccia sciogliere, quindi 
aggiunga la glicerina. Prelevi un 
camploncino, quando tutti gli in­
gredienti sono ben bene mescolati 
e lo lasci raffreddare. Se il cam­
pione divenisse troppo duro, ag­
giunga un po’ d’acqua. Natural­
mente può incorporare il profumo 
desiderato.

Per il prodotto liquido:
sapone da toeletta, 2 parti 
glicerina, 1 parte
Olio di Bay, qualche goccia 
Acqua, 8 once.

Scaldi il sapone insieme all’ac­
qua ed alla glicerina, senza far sa­
lire troppo la temperatura, ma 
curando che il sapone si sciolga 
completamente e che gli ingre­
dienti si mescolino intimamente 
(agiti spesso, se non sempre, du­
rante il riscaldamento), quindi la­
sci la soluzione riposare al fresco 
e sifoni o versi la parte del liqui­
do che galleggerà, per ottenere un 
prodotto ben chiaro. Se rabbassar­
si della temperatura tendesse a far 
divenire opaco lo shampoo, rimedi 
aggiungendo un po’ d’acqua.

Sig. CALDA BRUNO, Zibello - 
Chiede il progetto di un idrociclo 
o di un manipede.

No, signor Calda, le deve aver 
confuso: quello che ripetiamo con­
tinuamente è che non possiamo 
fornire progetti su richiesta dei let­
tori, perché ciò importerebbe una 
spesa insostenibile. Abbiamo, pe­
rò, già pubblicato quanto fa per 
lei: «In mare in bicicletta», pa­
gina 258 del n. 7/1950 e « Pattino 
a pedale», pag. 258 del n. 7/1953 
(l’identità dei numeri delle pagine 
e dei fascicoli di due diverse an­
nate non è un errore, ma una for­
tuita combinazione) Ella potrà ri­
chiedere l’uno e l’altro fascicolo 
inviando all’editore L. 400 (200 per 
ogni fascicolo).

Sig. ANTONIO SANTONI, To­
lentino - Ha letto un avviso eco­
nomico sulla nostra rivista ed in­
dirizza a noi la domanda che al­
l’inserzionista avrebbe dovuto ri­
volgere.

La sua domanda, in relazione al­
l’avviso da lei citato, deve essere 
indirizzata a: Studio tecnico Zor- 
zut, via Canova, 22 - Trieste.

RADIOTECNICA
Sig. RIGGIO GAETANO, Paler­

mo - Chiede chiarimenti circa il 
condensatore C 1 del ricevitore a 
diodo di Germanio del n, 3 di 
FARE.

Il condensatore è un semplice 
variabile per la gamma della tra­
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smissione normale: lo chieda a 
qualsiasi rivenditore e saprà cosa 
darle; quanto al telaio è bene 
che si attenga il testo. E’ più sem­
plice ed evita una grande sorgente 
di guai.

Sig. MARIO ROSSI, Milano - 
Chiede dove trovare il trasforma­
tore per il contagiri per auto.

Si tratta di un semplice trasfor­
matore di griglia.

Sig. PAOLO AJELLO, FANO - La­
menta che un nostro inserzionista 
dopo aver ricevuto i denari per una 
ordinazione non ha provveduto ad 
inviare l’oggetto richiesto.

Abbiamo cercato l’inserzionista 
da lei citato all’indirizzo che co­
nosciamo, ma ci hanno risposto che 
attualmente è fuori di Firenze. 
Gli scriva una raccomandata in­
timandogli di ritornarle la somma 
o di farle avere entro 8 giorni 11 
raddrizzatore richiesto e vedrà che 
si farà vivo.

Sig. COPPEDE’ PIETRO, Catania 
- Chiede spiegazioni sul calcolo di 
un trasformatore e lamenta il man­
cato invio di un diodo a germania 
da lui ordinatoci.

Per i trasformatori, la rimandia­
mo a quanto abbiamo pubblicato 
sul numeri 3-4-8 e 9 del 1950, nu­
meri che ella potrà richiedere al 
nostro editore, Inviando per ognu­
no L. 200 anche in francobolli.

Quanto al diodo, molto pro­
babilmente il nostro ufficio ammi­
nistrazione non ha pensato a leg­
gere attentamente la sua lettera, 
vedendo che Iniziava con domande 
tecniche (quante volte abbiamo 
pregato di usare un foglio diverso 
per ogni comunicazione concernen­
te un argomento diverso?). Provve­
diamo subito affinché la somma 
le sia restituita, non svolgendo il 
nostro editore attività commercia­
le Potrà rivolgersi a qualsiasi ne­
gozio di forniture per radioama- 
toril.

Sig. FRANCO FERRARIS, Acqui 
- Chiede se una sua lampada al 
neon gli può servire per gli espe­
rimenti da noi suggeriti.

Occorrerebbe conoscerne 1 dati 
per risponderle con precisione. Ma 
si tratta proprio di una lampada 
a tubo? Comunque, se non cono­
sce 1 dati, la miglior cosa è fare 
un esperimento.

Sig. PIATTI GUIDO, Milano - 
Chiede che venga pubblicato il 
progetto di un aeromodello teleco­
mandato a mezzo radio.

Abbiamo in preparazione un mo­
dello del genere. Appena sarà pron­
to e sperimentato lo pubbliche­
remo.

Sig. BURINI MARCO, Limena - 
Chiede se si deve pagare qualche 
tassa per i ricevitori a cristallo e 
la migliore maniera per eseguire 
una derivazione per una bobina.

L’abbonamento alle radioaudizio- 
nl va pagato qualunque sia il ri­
cevitore che si usa, a cristallo od a 
valvole. Quanto all’esecuzione del­
la derivazione, il sistema è sem­
plice: si mette a nudo il metallo 
del filo nel punto nel quale ese­
guire la derivazione e l’estremità 

di quello che si usa per la deriva­
zione stessa, si salda e si isola. Na­
turalmente occorre operare con un 
po’ di attenzione.

ABBONATO 5326 - Chiede come 
comunicare tra stanze poste a pia­
ni diversi.

Il progetto che lei desidera è mol­
to complesso e i transistors che lei 
vorrebbe adoperare costano un sac­
co di soldi. Sconsigliato in linea 
assoluta; sarebbe più conveniente 
chiamare un’impresa specializzata 
e fare eseguire un impianto rego­
lare. Ma ha letto su FARE il nostro 
articolo sui telefoni ed ha provato 
il tipo più completo, quello prov­
visto di bobina d’induzione? Guar­
di che noi lo abbiamo sperimen­
tato ed abbiamo ottenuto la stessa 
chiarezza dei telefoni normali. Il 
difetto non starà In una Imperfet­
ta costruzione del microfono?

Sig. GRASSELLI F., Milano - 
Chiede se può eseguire delle modi­
fiche alla nostra supereterodina 
per motoscooter, non avendo tro­
vato alcuni pezzi.

Per carità, non cominci con le 
sostituzioni! Magari scriva all’au­
tore del progetto, ing. Pelagatti 
Bindo, via Masaccio 244, Firenze, 
e gli chieda se può ancora far 
avere tutto il necessario alla rea­
lizzazione.

Sig. PIERO PRINCIPALI, San Gi- 
mignano - Chiede quale apparec­
chio costruire « non sentendosi » di 
riguardare i nostri vècchi numeri.

Ma basta che consulti i nostri in­
dici annuali e troverà tutte le in­
dicazioni per rintracciare rapida­
mente 1 vari! progetti. E’ lei che 
deve scegliere, e non siamo noi. 
E, francamente, se siamo ben di­
sposti ad aiutare un nostro letto­
re a vincere una difficoltà, non al­
trettanto la siamo ad incoraggia­
re un atto di infingardaggine. Sfo­
gliare una rivista non è poi una 
gran fatica!

Sig. G. B. PENNA, Lodi - Chiè­
de uno schema per apparecchio ri­
cevente, inviando l’elenco delle 
valvole che intende usare.

Come ad' altri numerosi lettori, 
dobbiamo risponderle che non pos­
siamo preparare schemi a richie­
sta, ma solo consigliare soluzioni 
di problemi singoli.

Sig. STELIO DE PETRIS, Roma 
- Invia uno schema di valvole tol­
te da un vecchio apparecchio e 
chiede se con quelle può costruire 
un apparecchio di piccole dimèn- 
sioni.

Per ottenere montaggi compatti 
la prima cosa che occorre sono par­
ti piccole, valvole miniatura o, me­
glio ancora, subminiatura, che so­
no di costruzione recente. Guardi 
quelli che noi abbiamo pubblicato!

Sig. GIOVANNI BELLOMO, Fa­
vara - Chiede le formule per la 
progettazione di un trasformatore 
e se è possibile costruire un cri­
stallo di quarzo per oscillatore.

Per 1 trasformatori guardi gli 
articoli pubblicati sul numeri 3 e 4 
e 8 e 9 del 1950. Quanto alla se­
conda realizzazione è praticamente 
impossibile.

Sig. BORGULTA GIULIANO, Ge­
nova - Chiede dove acquistare la 
bobina del rivelatore per il rice­
vitore ad onde corte, asserendo di 
non essere riuscito a procurarsela.

Non è riuscito a trovare una bobi­
na con nucleo ferromagnetico? Im­
possibile! Non c’è un buon negozio 
specializzato in forniture per radio­
amatori che non ne sia provvisto. 
Scriva ad una qualsiasi delle Ditte 
indicate nel nostro elenco sulla re­
trocoperta e vedrà.

Sig. CARLO BIANCHI, Bosco Ma­
rengo - Chiede un testo di radio­
tecnica.

Per uno studente di ingegneria il 
Mannino od il Manzù (edizioni 
Hoepli) andranno benissimo. Se poi 
avrà la pazienza di seguitare su ! 
FARE quanto stiamo pubblicando 
a partire dal penultimo numero, 
arriverà allo scopo ugualmente, se 
pur in forma meno... matematica.

Sig. VOLPE RAIMONDO, Agrigen­
to - Lo scrivente ha compiuto un 
esperimento interessante: ha volu­
to misurare le resistenze offerte da 
individui umani al passaggio di una 
corrente ed ha trovato valori di­
versissimi (apparecchio usato Me­
ga - Radio PV20D - scala resistenze 
sino a 3.000.000 di ohms). Ne chiede 
la ragione

—Le ragioni per le quali la pelle 
umana offre una diversa resistenza 
al passaggio della corrente sono 
svariatissime: dall’umidità allo
spessore, un numero non indiffe­
rente di fattori sono in giuoco. Ci 
sembra però che i salti da lei ri­
levati siano un po’ forti: da 210.000 
a 18.000 ohms.

Sig. ZECCA INNOCENTE, Lecco 
- Chiede l’indirizzo dell’autore del­
la ricevente da taschino.

Ing. Pelagatti Bindo, Via Masac­
cio 244 Firenze. Non sappiamo però 
se vorrà prendersi l’incarico della 
realizzazione. Qualsiasi radiotecni­
co della sua città, però, può ac- । 
contentarla facilmente.

Sig. ROSSI GUGLIELMO, Cairotti 
- Chiede come usare, eliminando 
la parte amplificatrice, il registra­
tore pubblicato sul n. 3 di FARE 
come adattatore, unendolo ad un 
apparecchio radio.

Quel registratore è studiato per 
dare il rendimento che si desidera , 
con quell’amplificatore e variazio- ' 
ni non ne migliorerebbero certo 
il funzionamento. Se è un adatta 
tore che lei intende realizzare, per­
ché non provare 11 circuito prece­
dentemente pubblicato su IL SI­
STEMA a questo fine?

Sig. CARLO LEHNUS, Milano - 
Chiede se la nostra radio da bor­
setta può essere costruita sostituen­
do alcune valvole

Il modello da noi sperimentato 
è stato montato con le valvole in­
dicate, quindi, per quanto la sosti­
tuzione non dovrebbe portare in­
convenienti, non possiamo garan- । 
tire 1 risultati dopo la sostitu­
zione. Perché, se non trova le val­
vole da noi indicate, non si ci­
menta con il progetto del n. ì 
11/1953, di dimensioni quasi si- ì 
mili e fatto con materiale più fa­
cilmente reperibile?

VII



AVVISI ECONOMICI INDICE
Lire 15 a parola - Abbonati lire io - Non si accettano ordini non 

accompagnati da rimessa per l’importo DELLE MATERIE
BARCHE: progetti, modifiche, pre­

ventivi. Costruite Voi stessi le 
Vostre imbarcazioni: Vi fornire­
mo i piani e Vi guideremo nella 
esecuzione.

COSTRUTTORI, artigiani: scelta e 
lavorazione dei materiali; sistemi 
e procedimenti razionali di pro­
duzione; formule; schemi; ese­
cuzione studi; disegni; deposito 
brevetti. Facilitazioni di paga­
mento. Studio Tecnico Perito 
ind. Gildo ZORZUT - Trieste - 
Via Canova, 22.

VENDEREI o cambierei motore per 
bicicletta « C.A.B. » cc. 48 effi­
ciente, trasmissione catena, con 
ricetrasmettitore per O.M. - Pre­
cisare offerta. Giuseppe Perna, 
Via Poli 23 - Portici (Napoli).

VENDO-CAMBIO con fotografica 
usata Leica, Rolleicord, Exacta o 
altro tipo avente obiettivo 3.5- 
2.8, apparecchio cinematografico 
muto della cinemeccanica passo 
normale a valigia 2 pellicole. 
FOTI - Rocca del Vento n. 16 - 
Catania.

JETEX MOTORI a reazione in mi­
niatura. Oltre 100 modelli dispo­
nibili. Aeromodelli in scala a rea­
zione, elastici e a motore; alian­
ti, modelli per volo libero e volo 
circolare; acrobatici; automobili; 
motoscafi; cut ter s; galeoni. Ac­
cessori in scala per modellismo 
ferroviario e navale. Motorini e- 
lettrici. Richiedere listino prezzi 
n. 9, gennaio 1954, accludendo 
busta affrancata. Per nuovo cata­
logo illustrato n. 2 - gennaio 1954 

inviare Lire 100 - Soc. Comm.
SOLARIA - Largo Richini n. 10 
- MILANO.

ARRANGISTI, artigiani, dilettanti, 
per le vostre applicazioni acqui­
state motorini elettrici monofase 
della Ditta V.I.F.R.A.L. Elettro­
meccanica - Viale Albini 7 - Ber­
gamo. Listini descrittivi gratis.

MODELLISTI, avete mai pensato a 
motorizzare le Vostre realizza­
zioni con un motorino elettrico? 
LEICHT, Grammi 45, mm. 40x26x 
26,4-6 Volt c.c., L. 2100 franco­
porto, Vi offre questa possibilità. 
Listino contro francobollo rispo­
sta. Franco Duina Via C. Zima 1 
Brescia.

OCCASIONISSIMA per pescatori, 
sportivi, vendo venticinquemila 
lire pneumatico seminuovo come 
pneumocanotto e quaranta « Si­
stema A », o cambio con binocolo 
efficiente anche tipo da cannone 
antiaereo o materiale ottico. 
Scrivere: Fedel-Tullio Via Cer- 
vara, 28 Trento.

VENDO G. 19 da rodare 6.500. Vesce 
Mario C.so Vitt. Em._, 11 Aquila.

RINNOVATE la Vostra biblioteca 
con nuovi libri di attualità - 
prezzi da liquidazione - chiedere 
elenco disponibilità ad: ARPE - 
Chiaravagna 113 rosso Genova- 
Sestri.

« SVILUPPATE e stampate le vo­
stre foto - Chiedete - inviando 
L. 1000 il materiale necessario 
(torchietto - acidi sviluppo e fis­
saggio - 50 fogli carta 6x9 ed i- 
struzioni) ad: ARPE Emanuele 
Chiaravagna 113 rosso Genova 
Sestri.

SCATOLE MONTAGGIO - Portati­
le a pila 12000 - Superet 5 val­
vole 16000 - Alimentatori alter­
nata per portatili 6000 - Radio- 
telefoni 10500 - Ricetrasmettitori 
18000 - Schemi vari - Scatole 
montaggio qualsiasi tipo - In­
dirizzare, PETRUZZI Antonio 
(Collaboratore Club Sistema «A») 
Via Aporti 4, Torino. Unire fran­
cobollo risposta.

CEDO miglior offerente G. 19 da 
rodare, G. 23, trasformatore rad-
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drizzatore Rivarossi. Vesce Ma­
rio, C.so Vitt. Em. Ili - Aquila.

RENDETEVI indipendenti impian­
tando convenientemente labora­
torio casalingo - piccola indu­
stria - articoli chimici - alimen­
tari - Certezza riuscita - forti 
utili - Delucidazioni unendo 
bollo. - Sola Fabbroni, 45 Fi­
renze.

AUTORESPIRATORE « Davis » co­
me nuovo completo di ricambi ce­
do a migliore offerente. Offerte 
a Sergio Bonacina - Via Lecco, 
1A - Milano.

VENDO CINEMATOGRAFICA 9,5 
con pellicole, fotografica voigt- 
lander riviste « Sapere » masche­
ra subacquea « Atlantic ». — —

PERCHE’ sfruttare l’apparecchio 
Radio informazioni gratis. « An­
tenna Rapisarda » (282) - Santa 
Maria Licodia.

MOTORE G20 nuovo, vendo L. 3.500 
- P. Lascialfare V. Rocche, n. 2 
Verona

OCCASIONE vendo « Barca Duighi » 
m. 3 da rifinire » Per informa­
zioni rivolgersi Pecchioli Rober­
to, Via Palazzuole 27 - Firenze. —

COME CREARSI 
IV AVVENIRE ?

Seguite il Corso di RADIO-ELEI IRONICA -TELE­
VISIONE al vostro domicilio con minima spesa rateale 
senza impegno

Eseguirete esperienze pratiche, montaggi ecc. con il 
materiale donato dall’istituto con le lezioni.

Richiedete subito il Programma gratuito a:

ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma. Via Flaminia. 215 S

Vili



ELENCO DELLE
ANCONA
F.1U MAMMOLI (Corso Garibaldi, 

n. 12) - Impianti elettrici.
Sconti vari agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi-, 
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento.

BINASCO
FRANCESCO REINA (Via Matteot­

ti, 73) - Impianti elettrici.
Sconti del 5% agli abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

CASALE MONFERRATO
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 

(Via Lanza, 27).
Sconti vari agli abbonati.
CITTA’ DELLA PIEVE
RADIO MARINELLI (V. Borgo di 

Giano n. 27).
Sconti vari agli abbonati.
FIRENZE
EMPORIO DELLA RADIO, Via del 

Proconsolo
Sconto del 10% agli abbonati.
LUGANO
EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara­

zioni Radio; Avvolgimenti e ma­
teriale vario.

Sconto del 20% agli abbonati.
MILANO
MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele­

fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci.

F.A.R.E.F. RADIO (Largo La Fop- 
pa 6).

Sconto speciale agli arrangisti.
IRIS RADIO, via Camperio 14 (tei. 

896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M.

Sconti agli abbonati.
SERGIO MORONI (Via Abamonti, 

n. 4). Costruzioni e materiale 
Radio - Valvole miniature, sub­
miniature, Rimlock, etc.

Sconto del 10% agli abbonati, faci­
litazioni di pagamento.

NAPOLI
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­

gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio.

Sconto del 15% agli abbonati.
GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 

Giordano 148, Vomero - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol­
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti i tipi; revisione, taratu­
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica -

Sconti agli abbonati.

DITTE CONSIGLIATE AI CLIENTI
NOVARA 
RADIO GILI (Via F. P.ansa, 10). 
Sconti vari agli abbonati.
PALERMO
RADIO THELETHONE (Via Tra- 

bia, 9).
Sconti vari agli abbonati.
GENOVA
TELEVISION GP. Costruzione ap­

parecchi radioriceventi; importa­
zione valvole e materiale diverso. 

Sconti dal 5 al 15% agli abbonati. 
Fontane Marose, 6
PESCIA
V.A.T. RADIO di Otello Verreschi 

(P.zza G. Mazzini, 37).
Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.
RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
CORDE ARMONICHE « EUTERPE » 

(Corso Umberto, 78).
Sconto del 10% agli abbonati.

Un insegnante ha fatto pervenire alla nostra 
Amministrazione la quota di abbonamento 

di tutti i suol allievi I

GENITORI, ecco la prova migliore del valore educativo 
della nostra rivista!

IL SISTEMA A, non solo interessa e diverte, ma, diver­
tendo insegna che il lavoro è la più grande sorgente di sod­
disfazioni ed il mezzo migliore per soddisfare i propri bi­
sogni ed i propri desideril.

GENITORI, non fate mancare ai vostri figli IL 
SISTEMA A!

ABBONATELI, e non avrete da rimpiangere il poco da­
naro che questo vi costerà!

Abbonamento annuo a IL SISTEMA A (12 fascicoli) L. 1.000 
(estero L. 1.400)

Abbonamento semestrale L. 600 (estero L, 800)

IN TUTTE LE CASE OCCORRE UNA COPIA DI "IL SISTEMA A”

AR. FI. (Via P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tei. 569.433 - 565.324).

Sconto del 10% agli abbonati.
MICRO-MODELLI (Via Bacchiglie­

ne, 3). Riparazioni elettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in­
ventori.

Sconto del 10% agli abbonati.
SAVONA
SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ’ 

(Via Milano, 52 r.).
Sconto del 10% agli abbonati.
TORINO
AEROPICCOLA: Corso Sommeiller 

n. 24 - Tel. 528.542.
L’unica ditta specializzata per il 

MODELLISMO e attrezzatura per 
arrangisti. Sconto speciale agli 
abbonati dì S. A Richiedere 
« NUOVO CATALOGÒ T. P. M. » 
inviando lire 50.

Sconto del 10% agli abbonati.
OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 

n. 18).
Sconti vari agli abbonati.
TRENTO
DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie­

tro, 32).
Sconti vari agli abbonati.
VICENZA
MAGAZZINI « AL RISPARMIO », di 

Gaetano Appoggi - Stoffe e con­
fezioni per signora.

Sconto del 5% agli abbonati.
VITTORIO VENETO
A. DE CONTI & C. (Via Cavour).
Sconto del 5% agli abbonati.
VERCELLI
ELETTROTECNICA VERCELLESE 

(Via Dante Alighieri 6).
IMPIANTI ELETTRICI - RISCAL­

DAMENTO ELETTRICO - MAC­
CHINE ELETTRICHE.

Sconto del 5% a tutti ì lettori.
Sconto del 10% agli abbonati.



Sped. 13 Abb. Postale

Ovunque VI troviate In pochi mesi 
potete SPECIALIZZARVI studiando 
per corrispondenza col nuovissimo 
metodo pratico brevettato ameri­
cano dei FUMETTI TECNICI
Con un piccolo sacrificio otterrete quelle cognizioni tecniche necessarie a chi vuol raggiungere una posizione 
più solida e meglio retribuita. L'insegnamento è fatto attraverso migliala di chiarissimi disegni riproducenti 
l’allievo durante tutte le fasi di lavorazione. Vengono inoltre DONATE all’allievo attrezzature complete 
di laboratorio e tutti i materiali necessari alla costruzione di un APPARECCHIO RADIO SUPERETERODINA 
A 5 VALVOLE RIMLOCK, UN PRO VA VALVOLE, UN ANALIZZATORE DEI CIRCUITI, UN OSCILLATORE, UN 
APPARECCHIO SPERIMENTALE RICE TRASMITTENTE. - TARIFFE MINIME.
Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e radiocost ruttori - meccanici, specialisti alle macchine uten­
sili, fonditori, aggiustatori, ecc. - telefonici giuntisti e guardafili - capomastri edili, carpentieri e fer­
raioli - disegnatori - specializzati in manutenzione e installazione di linee ad alta tensione e di centrali 
e sottostazioni - specializzati in costruzione, installazione, collaudo e manutenzione di macchine elet­
triche - eletticisti specializzati in elettrodomestici ed impianti di Illuminazione - elettrauto, ecc.
Richiedete bollettino « A » gratuito indicando specialità prescelta, scrivendo alla

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Via Regina Margherita, 294 - ROMA

ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

LIONELLO VENTURI

Come si guarda un quadro: 
da Gioito a Chagall

Volume in 40, pagine 240, con 53 illustrazioni 
fuori testo, rilegato in piena tela, con sopra­
coperta a colori.........................................L. 2.500
Richiedetelo, inviando il relativo importo all'

EDITORE F. CAPRIOTTI
VIA CICERONE, 56 — ROMA

ITALMODEL

LUIGI STURZO

LA REGIONE NELLA NAZIONE
Volume in 8®, pagine 248...............................L. 600

Richiedetelo, inviando il relativo importo all1
EDITORE F. CAPRIOTTI - Via Cicerone, 5Ó - ROMA

MODELLISMO FERROVIARIO
mensile - un numero L. 200

Abbonamento a 6 numeri consecutivi : L. 1000

Non trovandola nelle edicole, rivolgere richiesta 
all Editor« BRIANO, Via CaHaro. 19 Genova 
accompagnata daU'importo anche in francobolli

E' NATA LA NUOVA «VIBRO-A.T. 53»
Un nuovo prodotto ad un miglior prezzo. Il seghetto elettro­
magnetico da traforo « Vibro - A.T. 53 » è indispensabile a: 

modellisti, artigiani, traforisti, arrangisti ecc.
CON UNA « VIBRO A.T. 53 » IN CASA TUTTO È POSSIBILE A TUTTI
La « Vibro - A.T. 53 » taglia tutto: legno, compensato, maso- 
nite, materie plastiche, metalli leggeri ecc. ecc. Con mas­

sima facilità, perfezione e velocità.
NON CONFONDETELA! ! ! ! ! La Vibro è un brevetto « Aeropic­
cola * unica al mondo per le eccezionali qualità di perfezione 

e precisione
DATI TECNICI: Potenza oltre 150 watt - Peso Kg. 4 - Dimensioni di massima cm. 24x25x40 - Consumo 
irrisorio - Piatto regolabile - monta normali seghette da traforo - Corsa regolabile
Consegne immediate ovunque nei voltaggi 125 - 220 -160 Volt. AL NUOVO E SPECIALE PREZZO DI L. 15000
SPEDIZIONI ovunque - Pagamento all’ordine - In contrassegno solo se con anticipo di L. 5000
Imballo e port» al costo. INDIRIZZARE SOLO:

Corso Peschiera X. 252 - TORINO - Tel. 31078
L’UNICA DITTA ITALIANA SPECIALIZZATA IN MODELLISMO E ATTREZZATURE PER ARRANGISTI 

NUOVO CATALOGO « T.P.M. N. 12. INVIANDO L. 50

CAPRIOTTI RODOLFO - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Rèma n, 3759 del 27-3-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco — Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3.

Rt«h m Canrintti - Via Cicerone. M - Roma.


	MOVO

	SPECIALIZZATA DA 25 ANNI NEL RAMO MODELLISTICO

	MOVO MODELLI VOLANTI, MILANO, via S. Spirito. 14 - Telefono 100.666

	QUINTA GARA DI COLLABORAZIONE

	VARIE


	BIBLIOTECA DI CULTURA


	'i- SISTEMA ”A"

	COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

	ANNO VI - N. 7

	LUGLIO 1954


	FUORIBORDO

	CHE TUTTI COSTRUIRANNO

	ARMADIETTO PER MEDICINALI

	FUORIBORDO CHE

	II complesso motore.

	Il trapano.

	Il compressore.

	La mola.

	La finitura.


	DECORAZIONI

	IN 10 RATE



	PROIETTORE CINEMATOGRAFICO

	Tavola VI - Eccentrico; Griffa; Spinotto.

	Tavola VII - Montaggio sul telaio in ferro dei meccanismi di trazione e dell’otturatore.


	DA ANTIQUATO A MODERNO

	Il ricevitore.

	L’alimentatore.

	Il trasmettitore.

	POLTRONCINA

	PIEGHEVOLE

	PER LA

	VERANDA

	1/4



	IN METALLO MARTELLATO


	UN TRIS D’ASSI

	TRI IVI EDÀM

	CORSO PER CORRISPONDENZA

	Da pezzi di tubo o

	tondino a sottopiatto

	INI. @ 
	INDICE

	COME CREARSI IV AVVENIRE ?

	Seguite il Corso di RADIO-ELEI IRONICA -TELEVISIONE al vostro domicilio con minima spesa rateale senza impegno

	Eseguirete esperienze pratiche, montaggi ecc. con il materiale donato dall’istituto con le lezioni.

	ELENCO DELLE

	ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

	Volume in 40, pagine 240, con 53 illustrazioni fuori testo, rilegato in piena tela, con sopracoperta a colori	L.	2.500

	LA REGIONE NELLA NAZIONE

	mensile - un numero L. 200

	Non trovandola nelle edicole, rivolgere richiesta all Editor« BRIANO, Via CaHaro. 19 Genova accompagnata daU'importo anche in francobolli


	E' NATA LA NUOVA «VIBRO-A.T. 53»







